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Presidenza del presidente F A N F A N I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

V I G N O L O, segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del 23 no-
vembre.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro-
vato.

Annunzio di deferimento a Commissione per-
manente in sede deliberante di disegno di
legge già deferito alla stessa Commissione
in sede referente

P RES I D E N T E. Su richiesta della
11a Commissione permanente (Lavoro, emi-
grazione, previdenza sociale), è stato defe-
rito in sede deliberante alla Commissione
stessa il seguente disegno di legge, già asse-
gnato a detta Commissione in sede refe-
rente:

CENGARLE ed altri. ~ {{ Integrazioni e mo-
difiche all'articolo 5 della legge 23 ottobre
1960, n. 1369, che disciplina !'impiego di
mano d'opera negli appalti di opere e ser-
vizi» (1431).

Annunzio di presentazione della relazione
sull'andamento dell'Istituto di emissione
e sulla circolazione bancaria e di Stato
per l'anno 1977

P RES I D E N T E. Il Ministro del
tesoro, in osservanza alle disposizioni di
cui all'articolo 130 del testo unico di legge
sull'Istituto di emissione e sulla circolazio-
ne bancaria e di Stato, ha presentato la re-
lazione sull'andamento dell'Istituto di emis-

siane e sulla circolazione bancaria e di Sta-
to per l'anno 1977 (Doc. IX, n. 3).

Tale documento sarà trasmesso alla 68
Commissione permanente.

Annunzio di trasmissione di relazione della
Corte dei conti sulla gestione finanziaria
di ente

P RES I D E N T E. Il Presidente del-
la Corte dei conti, in adempimento al di-
sposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo
1958, n. 259, ha trasmesso la relazione con.
cernente la gestione finanziaria dell'Ente na-
zionale serico, per gli esercizi 1976 e 1977
(Doc. XV, n. 38).

Tale documento sarà inviato alla Com-
missione competente.

Annunzio di convenzioni trasmesse
dal Ministero della marina mercantile

P RES I D E N T E. Il Ministro del-
la marina mercantile ha trasmesso ai sensi
del secondo comma dell'articolo 2 della leg-
ge 2 giugno 1962, n. 600:

la Convenzione aggiuntiva stipulata in
data 26 settembre 1977 con la società « Ita-
lia» di navigazione, per l'esercizio dei ser-
vizi marittimi di preminente interesse nazio-
nale, approvata con decreto del Presidente
della Repubblica 14 dicembre 1977;

la Convenzione aggiuntiva stipulata in
data 26 settembre 1977 con la società « Tir-
renia» di navigazione, per l'esercizio dei ser-
vizi marittimi di preminente interesse na-
zionale, approvata con decreto del Presiden-
te della Repubblica 14 dicembre 1977.

Tali convenzioni sono depositate in Se-
greteria a disposizione degli onorevoli se-
natori.
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SeguiiD è",Ha di£ci1s~!one de>!la mozione
1.0OtH7, dei Sf-:i1al:o:d.CGppO ed aItri, COll-
c:;:;:-ne£r:te1 livelll ret~'H:r!.iHvi

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione della
mozione n. 1 - 00017, dei senatori Coppo ed
altri, concernente i iivelli retributivi.

È iscritto a parlare il senatore Ferrala-
sco. Ne ha facoltà.

FER R A L A S C o.. Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, innanzi-
tutto sento il dovere di scusarmi perchè sta-
mattina sono rimasto bloccato e non ho
potuto raggiungere l'Aula come era mio de-
siderio, quindi non ho potuto seguire nè
l'illustrazione della mozione da parte del
collega senatore Coppo nè gli interventi che
lo hanno seguìto; e di questo mi scuso pro-
fondamente sia con il Ministro che con i
colleghi. In particolare desideravo e desi-
dero ringraziare il senatore Coppo per il
lavoro egregio svolto dalla sua Commissio-
ne, della quale ho avuto l'onore di far par-
te neHa precedente legislatura, lavoro che
ha portato un contributo notevole a evi-
denziare i problemi che oggi ci stanno di
fronte e che ci auguriamo siano al più pre-
sto risolti, perlomeno nelle grandi linee.

Fra le tante cose che determinano oggi
in Italia lo scontento indubbiamente una,
forse fondamentale, è quella della diversità
di trattamento, a parità di lavoro e a parità
di condizioni, e delle sperequazioni troppo
evidenti in un paese come il nostro, e che
direi che sarebbero obiettivamente troppo
evidenti per qualsiasi paese. Nell'affrontare
una tematica di così largo respiro dobbiamo
tener conto sia delle cause che l'hanno ge-
nerata, per rimuoverle ove possibile, sia so-
prattutto di quali possono essere i mezzi
e gli strumenti perchè queste cause venga-
no rimosse e non possano più riprodursi.
Quindi un'indagine sulle cause che l'hanno
generata va fatta indubbiamente e va posto
in evidenza come fra queste cause ve ne
siano alcune che oggi possono obiettiva-
mente (e direi che stanno per esserlo se una

certa linea di tendenza dovesse continuare)
essere rimosse.

Nel settore del pubblico impiego Isoprattut-
to queste differenze di trattamento retributi-
va e le differenre IPoi dei trattamenti pensio-
nisltid, ma anche e forse soprattutto le diffe-
renze di OI1dim.enOllTIlauivoche si verificano
sono una delle cause pI1ÌIliCipaliche haruno
portato aLlo stato attuale. Ora, non si tratta
tanto di individuare nella cantrattazione sin-
dacale la causa base di questo effetto dele-
terio che ci troviamo di fflOlljte qua!l.1!todi
affrontw.re tutta una temaJt:iJca geiTheraleche
investe la prubbld:oa amministmziolliC oltre
che i sindacati stessi che ha:nno de loro re-
sponsabilità in questo settore.

Come poter intervenire? Le strade sono
state già individuate nella mozione e credo
che ad esse ci potremmo attenere con alcu-
ne specificazioni più precise. Indubbiamen-
te è proominare a tutto la possibilità, per
quel 'Che riguall'da il pubblico impiego, che
venga definito un unico interlocutore col
quale le parti debbano trattare. Ecco per-
chè mi pare opportuna l'unificazione della
tm1Jtatdva del settore pubhlico all'interno
del Governo, o sotto la Presidenza del Con-
siglio o sotto un unico ministero; così co~
me appare opportuno ~ cosa del resto so-
stenuta altre volte ~ che anche le due Ca-
mere si adeguino a questo e venga ad una
unica Commissione affidato tutto quello
che riguarda il lavoro in Italia. Perchè fino~
l'a assistiamo all'innaturale situazione per
cui il lavoro del settore privato viene trat-
tato da alt:ci minilSlteri e da altra Commis~
e il lavoro nel settore pubblico viene trat~
tato da altri Ministeri e da altra Commis-
sione nei due rami del Parlamento. Quindi
un primo passo da fare è indubbiamente
l'unificazione degli elementi che dovranno
condurre le trattative e degli organi parla~
mentari che devono seguire il settore.

Da questo punto di vista giova anche in~
dubbiamente la possibilità di avere una rac-
colta di dati precisi continuati ed aggior-
nati che sia a disposiZJione sia dei mimi-
steri, sia delle parti sociali, sia del Parla-
mento che deve seguire nel migliore dei mo-
di la situazione nella sua ulteriore e conti.
nua evoluzione.
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È poi opportuno ~ e su questo credo
che siamo tutti d'accordo ~ stabilire con
una legge~quadro i limiti oltre i quali non
si possa più andare. Però è evidente anche
che nello stabilire questa legge~quadro, che
sappiamo essere in discussione fra le parti
sociali e fra il Governo e le parti sociali,
occorrerà tenere conto di alcuni princìpi
fondamentalli, cioè oocorre tener contQ che
una certa autonomia ai sindacati e quindi
alle parti sociali è pur necessario lasciarla
e non potremo avere una normativa rigida
in questo settore. Ed è evidente anche che
alle stesse regioni, province e comuni che
godono di una loro individuale entità e h8 .1~
no di fronte dei problemi che variano la
zona a zona deve essere lalSCÌa'to un certo
margine di trattativa.

Quindi la legge~quadro deve basarsi non
tanto, a nostro parere, sul criterio di stabi~
lire dei massimi e dei minimi (il che equi~
varrebbe poi ~ parlo naturalmente dal pun~
to di vista semplicemente retributivo ~ ad
indicare, quando si dà il massimo, il livello
verso cui tutti tenderebbero ad arrivare)
quanto sul criterio di stabilire una unicità
di norme e di istituti cercando di abolire
al massimo quegli istituti anomali o anche
considerati ormai nella prassi normale ma
che si rivelano poi di per se stessi elementi
di turbativa e nella loro dinamica produ~
cono degli effetti distorsivi.

Già quakosa è avvenuto quando abbiamo
abolito le scale mobili anomale che sono
quelle che poi hanno richiamato, sotto l'im~
perversare dell'inflazione, l'attenzione del
paese, con la loro aberrante struttura, su
questa che poi è stata definita la giungla
retributiva. Sappiamo tutti ~ e il senatore
Coppo mi pare lo abbia ricordato questa
mattina ~ che si è partiti proprio dagli alti
stipendi dei funzionari e dei dipendenti delle
due Camere per arrivare poi a livello del
paese alla presa di posizione contro la giun~
gla retributiva su questo determinato e de~
licato problema. Quindi questo meccanismo
è già stato abolito ed è già stato fatto un
passo avanti. Però vediamo che molti altri
istituti continuano a persistere. Viene dato
per acquisito in Italia che debba necessa-
riamente esistere una tredicesima; questa

tredicesima poi diventa la quattordicesima,
in certi casi la quindicesima e .la sedkesi,ma,
per cui ad un certo punto si riesce un po'
difficilmente a controllare questo meccani-
smo se lo si lascia in piedi.

Sarebbe molto più opportuno per noi che
intendiamo restare nell'Europa (proprio in
questi giorni speriamo di concludere le trat~
tative per il sistema monetario europeo),
per noi che intendiamo restare fermamente
kgati a ques1Ja Europa, che, come in tutti
i paesi dell'Europa appunto, quella che è la
retribuzione annuale del lavoratore dipen-
dente sia da ente pubblico che da ente
privato andasse divisa semplicemente in do~
dicesimi e all'interno di questi dodicesimi
rientrasse tutto. In questo modo avremmo
degli elementi di comparazione più sempli~
ci e snelli che potrebbero effettivamente
dare !'indice di quelle divaricazioni quando
esse si presentano, mentre è molto più diffi-
cile seguirle quando la retribuzione globale
annuale viene artefatta attraverso diversi
giri non sempre chiari; in questo caso, per
esempio, l'acquisizione di ulteriori mensi-
lità per certe categorie non dà l'impressione
netta ed immediata della sperequazione che
si va attuando all'interno del mercato del
lavoro.

Perchè dunque non prendere in conside-
razione la possibilità di ridurre la retribu-
zione annuale in dodicesimi? Teniamo con.
to anche di un altro fatto: sappiamo tutti
che la tredicesima è una fonte ulteriore di
aumento del costo della vita, è una fonte
ulteriore di aumento dell'inflazione. Sappia-
mo tutti che nel mese di dicembre regolar~
mente e anche nel mese di agosto ~ esisto-

no infatti molti enti ed anche alcune indu-
strie private che nel mese di agosto, sotto
diverse voci, corrispondono un incremento
dello stipendio o del salario ~ si verificano

dei rialzi dei prezzi che poi per viscosità
non scendono più e quindi sri determina in
quei momenti sempre uno scatto in avanti
del costo della vita. Tutto ciò non avver~
l'ebbe se ci abituassimo ad avere in dodi~
cesimi le nostre retribuzioni. Se tutti si abi~
tuassero a questo, si avrebbe anche in que-
sto modo una maggiore responsabilizzazione
dell'individuo nel tener conto delle possibi-
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lità di entrata e della incentivazione al ri-
sparmio.

Quindi questo dovrebbe già essere un mec-
canismo da prevedere nella legge-quadro.
Non so se ho reso esattamente l'idea, ma
credo che la legge-quadro debba soprattut-
to dare una normativa per cui i vari istituti
siano uguali per tutti e non si possa giocare
se non al loro interno. In questo modo le
cose sarebbero molto più chiare.

Un altro aspetto che indubbiamente va
esaminato, se si vogliono evitare le spere-
quazioni e le situazioni attuali, veramente
intollerabili in alcuni casi, è quello relativo
al funzionamento del sistema fiscale. Uno
Stato moderno non può considerarsi tale
se non ha un sistema fiscale che serva da
correttivo a storture che possono verificarsi
in normative che potrebbero essere instau-
rate neUe trattative fra le parti. E in Italia
il sistema fiscale indubbiamente, allo stato
attuale, non corrisponde a questa esigenza
e non corrisponde neanche purtroppo alle
esigenze strettamente economiche e finan-
ziarie. Sappiamo benissimo che si tratta di
una leva che non può essere adoperata nel
nostro paese perchè non corrisponde alla
realtà e tanto meno corrisponde alle esigen-
ze del paese come elemento di perequazione
dei trattamenti economici. Quindi, qualora
si volesse agire con equità in questo settore,
non si può prescindere dalla funzione car-
dine del sistema fiscale.

Tutto questo ci riporta alle storture at-
tualmente esistenti nel campo pensionistico
e che hanno visto i lavoratori autonomi,
commercianti, coltivatori diretti, liberi pro-
fessionisti e artigiani, beneficiare largamen-
te della solidarietà non del paese, ma degli
altri lavoratori dipendenti, aggravando con
ciò il bilancio della previdenza sociale. Que~
sto si potrebbe evitare con un sistema fisca-
le corretto in modo da chiedere a questi
lavoratori, mentre lavorano, il giusto in ba-
se a quello che guadagnano e in modo da
corrispondere la pensione in proporzione
a quanto hanno guadagnato o dichiarato di
guadagnare durante la loro attività perchè
mentre da una parte gli autonomi giusta-
mente si lamentano quando ricevono una
pensione di fame ~ infatti raramente riesco-

no a superare il minimo ~ dal1'altra occorre
tener conto del fatto che effettivamente que-
sti lavoratori durante la loro attività hanno
versato contributi allo stato attuale sempli-
cemente ridicoli, che in parte verranno pe-
requati dalla riforma pensionistica che è
all'esame de.ll'altro ramo del Parlamento;
dico in parte perchè rimangono sempre a h-
velli inferiori rispetto a quelli dei lavoratori
dipendenti.

Con un sistema fiscale che funzionasse
a dovere, che funzionasse semplicemente co-
me funzionano i sistemi fiscali degli altri
paesi civili, tutto questo verrebbe evitato
e si avrebbe anche per il lavoratore auto-
nomo la garanzia ,di una vecchiaia tranqwillla
economicamente, senza dover agire come
oggi, chiedendo cioè da una parte garanzie
alla società attraverso il continuo rialzo dei
minimi pensionistici e dall'altra cercando di
allargare al massimo il profitto per econo-
mizzare quel tanto necessario a garantire
possibilità di sopravvivenza durante la vec-
chiaia.

Tutto questo va corretto agendo contem-
poraneamente sul sistema contributivo, sul
sistema normativa e sul sistema fiscale.

Sempre in tema di pensioni, mi sia consen~
tito richiamare l'attenzione del Ministro e
dei colleghi su un fatto che rappresenta in-
dubbiamente la presa d'atto di una situa-
zione di estrema gravità, cioè sulla attuale
incidenza delle pensioni di invalidità e sul-
l'abnorme, anomalo rapporto che attual-
mente esiste tra pensione di anzianità e
vecchiaia da una parte e pensione di inva~
liidità dall'altra. È stato detto giustamente
che il nostro paese da questo punto di vi-
sta ha raggiunto un livello di sperequazioJle
fra i due tipi di pensione che è non solo
anomalo ma addirittura infamante, il che
corrisponde al vero. Sappiamo tutti che la
pensione di invalidità~ è stata adoperata in
questi decenni non dal punto di vista pre-
videnziale, ma dal punto di vista assisten-
ziale, cioè è stata un'arma per poter of-
frire un'assistenza minima a chi non riu-
sciva o ancora non riesce ad avere il mi-
nimo per la propria sussistenza, oppure an~
dava ad aggiungersi, come spesso accade,
a redditi medi ma già abbastanza elevati e
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quindi serviva come attivato re per mettere
in moto o per tenere elevato il mercato in~
terno.

Sappiamo benissimo tutto ciò e che que~
sta distorsione va eliminata. Vorrei però
raccomandare all'onorevole Ministro e al
Parlamento che quando ciò avverrà, con la
prossima legge, siano studiati dei meccani~
smi (e questo non riguarda solo il Mini-
stero del lavoro, onorevole Ministro, ma
il Governo nel suo insieme e tutta la pro-
grammazione) per cui il risparmio che ne
deriverà, certamente a scapito delle zone
più povere del paese e delle categorie più
povere, venga dato come corrispettivo in in-
vestimenti produttivi, cioè che si faccia una
analisi regione per regione, possibilmente
provincia per provincia, di come le pensio-
ni di invalidità vadano ad incidere nel com-
plesso del tessuto economico di queste pro-
vince e di queste regioni. Si vedrà allora
come rH Mezzogiorno soprattutto ma anche
alcune regioni del Nord oggi traggano il lo~
ro elemento di sussistenza in gran parte,
anche se non unicamente, dalle pensioni di
invalidità della previdenza sociale. Voglia-
ma abolirle ed è giusto che sia così, nella
forma attuale, è giusto che si dia una mag~
giare importanza ai fattori biologici e fi-
sici rispetto a quelli sociali, ma non venga
dimenticato l'aspetto sociale; se viene di-
menticato dal punto di vista delle pensioni,
non venga però dimenticato dal punto di
vista degli investimenti produttivi. Se an-
diamo a comprimere ulteriormente le possi-
bilità di sussistenza ~ perchè così stanno
le cose ~ di determinate popolazioni di
alcune regioni d'Italia, non faremo che ag-
gravare la situazione nei punti più delicati
e più caldi del paese.

Signor Presidente, signor Ministro, sul-
l'argomento ci sarebbero da dire ancora una
infinità di cose: molte sono già state dette
questa mattina ed altre saranno dette oggi
nel pomeriggio, ma non credo che tutto
possa esaurirsi nella discussione di oggi.
Vi sarà un proseguimento di questa discus-
sione e di attività al quale il nostro Gruppo
sarà presente come lo è stato sino ad ora.
Ci auguriamo che la mozione che oggi ab-
biamo portato all'attenzione di questo l'a-

ma del Parlamento non resti una lettera
morta, da passare agli atti e basta; vicever-
sa, proprio perchè il Parlamento e nella fat-
tispecie il Senato ha avuto per primo la
sensibilità di mettere in evidenza un pro-
blema così grave, una volta che lo si è aper-
to davanti al paese, ci auguriamo che l'at-
tesa del paese non vada disattesa proprio
dal Parlamento.

Vi sarà, quindi, un proseguimento con la
legge sulla riforma pensionistica, con la
trattativa globale che già quest'anno si an-
drà a fare per il pubbJico impiego; lo ab-
biamo con la legge finanziaria che sta per
essere discussa dall'altro ramo del Parla-
mento, lo avremo anche nella revisione del
collocamento, il quale anche deve essere vi-
sto in questa ottica di facilitare una nor-
mativa più generale, che dia una gamma di
distorsioni meno ampia di quella attuale.

Da questo punto di vista ~ e concludo ~

credo sia cosa saggia che sempre in questa
legge-quadro vengano ridotte al massimo le
fasce e allargaIte le maDlsiom.iall'interno deUe
stesse, cioè ,i diven.Ì' livelLi 'CO'l1tirattatiIcon gl,i
enti statali e parastatali da un sindacato che,
ripeto, fino ad oggi su questo punto spe-
cifico è stato particolarmente poco sensi-
bile alle esigenze della pubblica amministra~
zione. Intendo dire che sarà opportuno in-
dicare la necessità che le fasce vengano ri-
dotte al minimo e che i livelli retributivi
all'interno delle stesse siano uniformi il più
possibile e che all'interno delle fasce ven-
gano allargate le mansioni di competenza
dei diversi impiegati delle pubbliche ammi-
nistrazioni perchè vengano evitate le stor-
ture attuali per cui non vi è alcuna mobi-
lità all'interno del pubblico impiego e quin-
di non può essere utilizzata la forza che
esiste perchè si abbia finalmente da parte
del cittadino la frLlizione di un servizio che
egli merita di avere.

Tenuto conto di questi elementi e degli
altri che sono stati illustrati dai colleghi
intervenuti, credo che spetterà ancora a
tutti i partiti politici e al Parlamento un
buon lavoro, se vorremo proseguire su que~
sta strada: e mi auguro che si possa farIo
uniti nella chiarezza per il prossimo futuro.
(Applausi dalla sinistra).
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P RES I D E N T E. ~ iscritto a par-
lare il senatore Anderlini. Ne ha facoltà.

A N D E R L I N I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, non ho fatto parte, r..è
nella precedente nè nell'attuale legislatura,
della speciale Commissione di indagine sul-
la cosiddetta giungla retributiva e tuttavia
ritengo di avere qualche modesto merito
non tanto come persona quanto come presi-
dente del Gruppo parlamentare della sini-
stra indipendente se oggi il Senato è chia-
mato a discutere i risultati di quella lunga
e impegnativa indagine e ad esprimere con
un voto significativo il suo parere sulle
conclusioni operative che la Commissione
stessa ha tratto dal suo lavoro.

~ di questa estate una polemica abbastan-
za vistosa, nel corso della quale questo ar-
gomento è venuto all'ordine del giorno del-
la pubblica opinione; sono noti gli inter-
venti che in sede di riunioni dei Presidenti
di gruppo dal s'eUembre in poi, ostÌinata-
mente, ogni volta, ho avuto occasione di fa-
re perchè la mozione preparata fin dal-
l'aprile fosse posta all'ordine del giorno del-
l'Assemblea.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, sic-
come mi capiterà di fare qualche afferma-
zione critica sia sul testo della mozione, sia
su alcuni degli interventi che abbiamo avu-
to modo di ascoltare finora, lasciate che co-
minci dicendo tutto il bene possibile della
mozione e del lavoro svolto dalla Commis-
sione, la quale è stata tutto sommato abba-
stanza celere nei suoi lavori (due proroghe
di sei-otto mesi con una interruzione di le-
gislatura nel mezzo non sono gran che ri-
spetto al normale andamento di alcune altre
Commissioni di indagine) e le cui conclu-
sioni, riassunte neJla mozione che porta per
prima la firma del collega Coppo, sono va-
lide, positive, significative, in alcuni casi
incisive e mi trovano sostanzialmente d'ac-
cordo, salvo il punto c) sul quale, com.e è
noto, ho presentato un emendamento e sul
quale mi soffermerò nella seconda parte del
mio discorso.

Siccome non voglio trascurare gli altri
aspetti della questione, impegnando in essi
quel poco di competenza che ho in materia

(e dico poco perchè è veramente poca la
mia competenza in materia), varrà pure la
pena di sottolineare come non possa non
condividere in pieno il punto della mozione
nel quale si impegna il Governo ad elabo--
rare e proporre al Parlamento una legge-
quadro per tutto il settore del pubblico
impiego.

Stamattina il compagno e collega Maffio-
letti ha condotto un esame assai dettagliato
del disposto della mozione che si riferisce
a talc questione ed io che non S0110 un
esperto in materia ha ascoltato con estremo
interesse il suo intervento. Debbo dire che
non trovo alcuna ragione per dissentire da
quanto lui ha affermato: Maffioletti ha po.
sto in termini molto seri e impegnativi il
problema della formulazione di quella leg-
f:;e-qtadro. Io sentivo dietro le sue parole
riecheggiare un po' la formula che nei paesi
anglosassoni si chiama, se non vado errato,
del civil service: l'impiegato, il dipendente,
il funzionario dello Stato come l'addetto ad
un servizio civile, ordinato nelle sue strut-
ture, responsabilmente dirette dai sindacati
per ciò che riguarda la contrattazione dei
liveUi remunerativi e tutto l'insieme delle
altre condizioni, tenuto ben chiaro in un qua-
dro di riferimento che è quello fissato ap~
punto da una legge dello Stato.

Sono interamente d'accordo con Maffia-
letti anche quando egli ha precisato con no-
tevole chiarezza ed anche con una certa fer-
mezza il rapporto che su questa questione
non può non intervenire nel quadro istitu-
zionale tra la legge dello Stato, e quindi
l'azione del Parlamento e le sue responsa-
bilità, e l'autonoma azione dei sindacati.

A mio avviso ci sono alcune posizioni sin-
dacali, riflesse in parte anche nell'azione del
CNEL ~ dichiarazione di Ravenna a nome

di tutti i sindacalisti, ma probabilmente
con qualche accentuazlone personale ~ in
cui la rivendicazione del pancontrattualismo
(adopero una parola che appartiene al no-
stro solito gergo non facilmente compren-
sibile) fa sì che i sindacati avrebbero soli
il potere della contrattazione, a tutti i li-
velli, anche nel settore del pubblico impie-
go. Ebbene questa concezione, a mio avvi-
so, che esclude ogni possibile intervento del
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Parlamento in materia, non è accettabile: i
sindacalisti hanno tutto il diritto di avanza~
re proposlte e iI'ichieste di questo genere; ma
il ParLamento è qui e deve restare qui a far
valere i poteri che gli derivano dall'essere la
sede deJla sovranità nazionale (un tempo
si diceva che il Parlamento può tutto, salvo
che cambiare il sesso alle persone, ma quei
tempi sono abbastanza lontani e noi stessi
ci rendiamo conto che esiste un limite alla
nostra stessa' azione) e non può rinuncia~e
ad uno dei suoi poteri fondamentali, che at~
tiene aHa sua stessa natura, cioè quello di
decidere sulla ,destina:zJione e sulla allocazione
del,le -risorse. Non dimentichdJamod che il pri~
ma Parlamento nato nella storia della civiltà
moderna Ve'l1illeistituito proprio per stabilire
quelli che erano i limiti che il re doveva ri~
spettare per imporre tributi o per spendere
somme che facevano capo alla corona o al~
lo Stato. D'altra parte il Parlamento non
può in questo caso disinteressarsi ~ e mi
pare che Maffioletti questa mattina l'abbia
messo in chiarissima luce ~ della gestione
dell'insieme dell'impiego pubblico. Soprat~
tuHo da sinistra dove si guarda alla strut-
tura dello Stato come allo strumento por-
tante di una politica di programmazione
generale, mi domando come si possa con-
temporaneamente sostenere la necessità di
una programmazione economica generale e
non occuparsi seriamente della funzionali-
tà, della finalizzazione della macchina del~
lo Stato, finalizzazione ai fini dello svilup-
po generale della socìetà. E quando appren-
do ~ facdo un inciso su queSiti argomenti

~ che un direttore generale di prima nomina
ha una retribuzione non molto superiore
a quel1a di un conducente di autobus ~

mestiere assai pericoloso, rischioso, stres~
sante, difficile, non c'è neanche molta of~

ferta sul mercato di specialisti in questo
settore ~ mi rendo conto che effettiva-
mente, se si laSiOirmolIe cose 'COIsì,difflicilmen-
te possiamo chiedere aLla macchina deUo Sta-
to di funzionare in maniera adeguata e di
reSipingere le tentlaZioni, le spinte ana covru-
zione, all'ob.lJiterazione, all:'as'senteismo che
possono venire da:ll'esterno della steSiSa mac-
çhina statale.

Sono d'accordo, dunque, con oil punto a)
della mozione che è al nostro esame; d'ac-
cordo anche can il punta b) in cui si chiede
al Governo, sentito il CNEL, una specifica
relazione annuale suJla situazione delle re~
tribuzioni e del mercato del lavoro ai fini
della polilica salariale dei settori pubblici,
delle partecipazioni stata!ti elCcetera, che
rappresenta un modo per tenere aggiarnato
il lavoro che la Commissione ha egregia-
mente svolto.

Direi che siamo già un po' in ritardo su
questo; sarebbe stato opportuno che i la-
vori della Commissione fossero stati imme~
diatamente seguiti da un lavoro d'aggiorna-
mento di questo tipo, anche perchè i dati
sui quaJi discutiamo oggi sono riferiti al
1976; siamo alla fine del 1978 e a due anni
di distanza, con !'inflazione sensibile che ab-
biamo avuto sia nel 1977 sia nel 1978, è chia..
ro che qualche modifica, anche significativa,
può essersi verificata nel quadro che ab-
biamo davanti.

Del punto c) i colleghi mi consentiranno
di nan parlare adesso, perchè sarà il tema
della seconda parte del mio intervento. Il
punto d) recita: «una legislazione nel set-
tore privato, previa intesa tra le parti' so-
ciali, per uniformare, quanto più possibile,
alcuni istituti di grande riJievo sociale, qua-
li l'orario di lavoro, le ferie, gli scatti d'an-
zianità, !'indennità di amziamtà ». Anche qui,
niente da dire: mi pare che la formulazione
sia COirretta, anche se so che una legisla-
zione in questo campo e in questa dire~ione
può urtare talune sensibilità del mando sin-
dacale che vorrebbe che quesba materia fos-
se riservata esclusivamente alla sua com~
petenza. Non sono tra coloro che ritengono
che i sindacati abbiano il potere di fare
tutto quella che desiderana; penso che essi
d.ebbana pur rispandere ad una certa logi-
ca che è quella della nostra Costituzione,
entro la quale i sindacati hanno certamente
una posizione di grande rilievo, ma non so~
no chiamati a gestire tutte le situaZlioni e
tutte le condizioni.

Il punto e) mi pare formulato in ma-
niera abbastanza generica, ma non mi trova
certo dissenziente. La lettera f) invece è re..
lativa a tutto !'insieme delle questioni pen-
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sionisticne. Mi pare di poter di.re eon sod~
disfazione che tutto sommato il Governo,
con la proposta che ha fatto a proposito del-
le pensioni, abbia tenuto largamente presen-
ti i risultati dei lavori della Commissione
d'indagine e il testo stesso che i colleghi

nell'aprile di quest'anno avevano steso e che
oggi è all'esame del Senato.

Resta ora da discutere il punto c) e l'emen-
damento ad esso connesso che mi sono per-
messo di presentare. Lo illustrerò qui in
sede di discussione generale.

Presidenza del vice presidente V A L O R I

(Segue A N D E R L I N I ). Alcuni dei
colleghi che sono intervenuti hanno sotto~
lineato come la questione del divario tra
il minimo e il massimo delle retribuzioni,
all'interno di ogni categoria o in generale,
sia una questione estranea rispetto all'inda~
gine sulla giungla retributiva. Mi permetto
di essere di avviso perfettamente contrario;
certo, la questione della giungla per ciò che
riguarda tutto !'insieme dei problemi che
esiste all'interno delle singole categorie
(l'usciere della Banca d'Halia che guada-
gna il doppio del suo collega del Tesoro, per
intenderci) è problema importante e decisi-
vo. Collega Venanzetti, lei ha detto che non
le interessa solo il tetto, ma anche quello
che sta dentro la casa, e siamo perfetta-
mente d'accordo: ritengo che a parità di
quantità e qualità di lavoro prestato (ar-
ticolo 36 della Costituzione, e non facciamo
riferimenti di tipo diverso, come da molti
è stato fatto sulla stampa) i lavoratori abbia-
no diritto ad una pari retribuzione. Questo
problema esiste, ed è grosso. Ve ne siete oc-
cupati largamente e non vorrei aggiungere al-
tro perchè, tutto sommato, sono sostanzial-
mente d'accordo su quello che è stato det~
to qui su questa materia; tutt'al più potrei
recriminare che all'interno del testo della
mozione non ci siano elementi di maggiore
incisività rispetto a questi problemi, anche
se ritengo che ce ne siano a sufficienza.

Però non mi venite a dire che il proble-
ma del divario tra i minimi e i massimi al-
l'interno delle categorie o tra i minimi e i
massimi delle retribuzioni e dei redditi in

generale non rientri nella discussione che si
è fatta sulla giungla retributiva.

A mio avviso, se rifacciamo la storia di
questa serie di problemi, vediamo che la
Commissione d'inchiesta sulla giungla re-
tributiva nasce proprio dalla constatazione
di divari drammatici rilevati da alcune in~
chieste di stampa tra i minimi e i massimi
delle retribuzioni esistenti in un paese co-
me il nostro. Ho una certa esperienza di
questa materia e di questi suoi aspetti an-
che se non ho fatto parte della Commissio-
ne, presidente Coppo, perchè ho avuto modo
di occuparmi di questi problemi fin dal
lontano 1964: fui a queLl'epoca ~ forse
quailcuno lo ricorderà ~ sottosegretario al
Tesoro e nacque in quel periodo una pole-
mica di stampa, non così vistosa come quel~
l'a che poi è venuta fuori dopo nel 1975,
tuttavia abbastanza significativa, proprio
sugli stipendi d'oro, sulle retribuzioni par~
ticolarmente elevate in alcuni settori della
dirigenza statale. Come sottosegretario al Te-
soro, che aveva avuto fra l'altro dal suo
Ministro una delega specifica per seguire iì
settore ragioneria e quindi anche !'ispet-
torato generale del personale, l'IGOP, chie-
si al direttore generale di farmi avere un
quadro delle ret,ribuzioni (tutto compreso)
dei d1pendenti dello Stato dal quinto grado
in su (mi sarei accontentato anche dal quar-
to grado per non aggravare troppo il lavoro
degli uffici). Sono stato sottosegretario per
otto mesi e gli otto mesi del mio mandato
finirono senza che io potessi avere il quadro
delle retribuzioni di fatto godute dai dipen.
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denti dello Stato, dal quinto grado in su,
nè credo che altri dopo di me siano riusciti
ad ottenere quella relazione.

C'è una ostinata volontà di tenere segre-
te cose che non debbono e non possono es-
serlo per nessuna ragione. Appena si va a
discutere di tali problemi, ci si imbatte in
una strana atmosfera e ci viene detto: an.
diamoci piano, è materia delicata.

Fortunatamente ormai siamo di fronte al-
l'opinione pubblica che ogni giorno dai quo.
tidiani ~ anche questo è un merito certa.
mente della Commissione e delle iniziative
che essa ha preso ~ ci mette di fronte a dati
qualche volta non del tutto esatti, ma che
comunque informano larghissimamente il
paese sulla situazione. Non c'è niente di
male che questo accada: è un fatto posi-
tivo che finalmente in un paese come il no~
stro si discuta, cifre alla mano, di questio-
ni di questo genere, di questioni delicate
che toccano magari le supreme cariche del-
lo Stato. Non abbiamo niente da nasconde-
re; a me le cifre non fanno paura: posso
dare un giudizio positivo o negativo sul
perchè o sul come si è arrivati a quei de-
terminati livelli di retribuzione, ma vale la
pena di discuterne; non si tratta di una
strega da esorcizzare (come mi pare abbia
detto stamattina il senatore La Valle), per~
chè sono problemi che riguardano stretta-
mente l'opinione pubblica del nostro paese.

Non si tratta di un problema che debba
essere tenuto segreto: diciamo tutti tanto
spesso che la democrazia deve essere una ca-
sa di vetro e questo significa anche chia~
rire i termini delle questioni e non aver
paura di far nomi, cifre, riferimenti e di
prendere i provvedimenti che ne derivano.
Una democrazia si salva nella misura in cui
ha il coraggio di guardare dentro se stessa
fino in fondo e di prendere i provvedimenti
che necessitano. Sono le dittature che vivo-
no per lo più dietro lo schermo di segreti
o di Stato o di ufficio o di altra natura.

Arriviamo un po' tardi a discutere tutte
queste cose, onorevoli colleghi, e l'abbiamo
detto tutti, a cominciare dal senatore Coppo
stamattina. Non dimentichiamo che lo scan~
dalo scoppia verso la fine dell'estate del
1975: è un giornalista del «Messaggero ».
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Cacciarelli, che fa una prima inchiesta esplo-
siva su questo argomento, poi c'è lo scam-
bio di lettere tra l'onorevole Pertini, allora
Presidente della Camera, e l'onorevole La
Malfa, poi la decisione di nominare la Com-
missione. La legge istitutiva della Commis-
sione è del dicembre 1975: la Commissione
comincia a lavorare all'inizio del 1976, c'è
l'interruzione della legislatura, le proroghe
di cui abbiamo parlato; nel novembre 1977
si concludono i lavori, nell'aprile 1978 viene
presentata la mozione. Abbiamo lasciato
passare sei mesi, forse anche qualcosa di
più. Io sono dell'opinione che se avessimo
fatto questa discussione all'inizio dei la~
vori di questa sessione del Parlamento, ap-
pena il Senato ha riaperto, alla fine di set-
tembre, e se .si fossero presi in con:sidera~
zione (mi rendo ben conto che la mia è una
pretesa non da tutti condivisa e in ogni
caso non da tutti condividibile) alcuni sug~
gerimenti che io fin dalla polemica estiva
mi sono permesso di dare, probabilmente
avremmo avuto un autunno meno difficile
di quello che abbiamo avuto. Voglio dire
che è vero che il corporativismo, la rabbia
di talune categorie, le spinte estremistiche
che in alcuni casi si sono verificate, certe
chiusure pericolosissime che hanno messo
di fatto poi in crisi importanti servizi pub-
blici (pensiamo a quello che è successo nel
settore degli aerotrasporti o nel settore de-
gli ospedali) nascono dal fatto che la giungla
opera in quei settori in tal uni casi in ma-
niera stridente ed evidente. Ma non dimen-
tichiamo che la rabbia molto spesso nasce
non tanto dal basso livello di una remune-
razione quanto dal fatto che i giornali, la
stampa, i mezzi di comunicazione informa-
no ogni giorno i cittadini che esistono altri
livelli di remunerazione ben più elevati,
qualche volta a distanze veramente abissali,
indegne di un paese civile.

Che distanze sono? Il senatore La Valle
stamattina ha fatto l'esame di quel che suc-
cede all'interno di alcune categorie e ha
messo in evidenza come il divario possa
essere da uno a quindici, da uno a venti, in
casi limite si arriva ad uno a venticinque,
ad uno a trenta. Se ci limitassimo a questo
avremmo però una concezione molto ri-
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stretta del problema effettivo che abbia-
mo davanti. Il divario dobbiamo valutarlo
tra il minimo delle retribuzioni e il mas-
simo di alcune retribuzioni. Voi sapete che
questo è un problema di carattere politico-
sociale generale, riguarda il tema di fondo
di ogni proiezione politica, la composizio-
ne, la capacità di aggregazione di una de-
terminata formazione sociale, se può sta-
re insieme o meno una determinata strut-
tura umana. Le cifre corrono. Si dice che
in Cina (mi riferisco però all'epoca di Mao)
tra minimo e massimo delle retribuzioni
il divario fosse da uno a tre. Io non ci
credo, probabilmente sarà stato molto mag-
giore, perlomeno da uno a sei, da uno a
dieci, tenuto conto dei vari fattori che poi
costituiscono la retribuzione o la cosiddet-
ta remunerazione. Nell'Unione Sovietica si
dice che il divario è da uno a sette. An-
che qui secondo me i nostri amici sovie-
tici presentano la cosa in termini un po'
ideali. Anche all'interno della società sovie-
tica esistono, eccome, delle differenziazioni.
Da noi qual è il rapporto? A sentire le cifre
fatte stamani (io mi sono permesso di scri-
verlo anche nel testo del mio emendamento;
qualcuno ha detto che si tratta di un richia-
mo demagogico, e va bene, sono disposto
a cancellarlo, non è quello l'essenziale) il
minimo delle pensioni della previdenza so-
ciale è 102-110.000 lire al mese, cioè 1.300.000
lire circa all'anno. Abbiamo sentito parlare
di remunerazioni che superano di gran lun-
ga i 150 milioni all'anno: il rapporto è da
uno a cento ... (interruzione del senatore Ve-
nanzetti). Diciamo i livelli di sussistenza.
Io guardo all'aggregazione sociale, senatore
Venanzetti, e penso alla rabbia di quei mi-
lioni di pensionati della previdenza sociale
che sono al minimo. Non è una persona sola,
sono alcuni milioni di italiani che vedono
stampato sui giornali che il direttore gene-
rale di una certa cassa di risparmio, di una
delle tante casse di risparmio, di una delle
tante banche che abbiamo nel Nord o nel
Centro d'Italia ha una remunerazione supe-
riore ai 130 o magari ai 150 milioni all'anno.
A questo penso, allo stato d'animo che ne
deriva e a come ognuna di queste notizie
che appare sui nostri giornali e che si dif-
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fonde molto più largamente di quanto non
pensiamo ~ badate che a proposito della
mia modesta polemica estiva ho ricevuto
una montagna di lettere; alcuni chili di
corrispondenza si sono accumulati sul mio
tavolo nel corso di poche settimane ~ ge-

neri una rabbia profonda. Ed ha perfetta-
mente ragione il senatore La Valle quando
faceva il ragionamento sottile ma penetran-
te e significativo di stamane e diceva: ba-
date che poi ognuno di questi protesta, sì,
ma tutto sommato non vuole che il tetto
sparisca del tutto perchè anche lui un po'
rientra, direttamente o indirettamente, per
vie traverse, con un lavoro di seconda mano
o con un'altra pensioncina che è riuscito
a rimediare, nel gioco grande della mistifi-
cazione e della giungla.

Tuttavia credo che sia dovere di chi ha la
responsabilità di dirigere questo paese ver-
so obiettivi di libertà e di giustizia ~ che
non significa affatto egualitarismo; io non
sono egualitarista, non ci penso affatto di
ridurre il ventaglio delle nostre retribuzioni
a livello ...

(L'aula resta illuminata dalle sole luci di
emergenza per una interruzione nell' eroga-
zione dell' energia elettrica).

P RES I D E N T E. Senatore Anderlini,
poichè gli stenografi sono in grado di pro.
seguire nella resocontazione, lei può conti.
nuare il suo intervento.

A N D E R L I N I. Stavamo parlando del
minimo e del massimo dei mezzi di sussi-
stenza; non chiamiamole retribuzioni. Tenia-
mo presente l'osservazione del collega Ve-
nanzetti.

Dai vari interventi di questa mattina era
facile dedurre che da noi il divario era ap-
punto dell'ordine da uno a cento. Se poi
teIlliamo CO[lto, signor Presidente, che in
quesito paese c'è forse più di un miLione
di disoccupati che sono probabilmente vi-
cini ail reddito zero) per lo meno il red-
dito ufficiale poichè lo zero rapportato' ad
un altro qualsiasi numero dà un rapporto
uguale ad infinito, e qualche collega mate-
matico potrà correggermi se s.baglio), dob-
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biamo dire che la nostra situazione è ve-
ramente tra le più drammatiche, le più tese,
le più socialmente negative che si conosca-
no nel mondo occidentale.

L'aver introdotto i disoccupati, coloro che
hanno reddito zero in questo quadro e in
questo calcolo non è arbitrario da parte
mia. Vorrei ricordare che il primo ad in-
trodurre un termine di riferimento di que-
sti tipo nella logica politica italiana, nella
logica della nostra politica economica è stato
1'onorevole La Malfa con la nota aggiuntiva
ad uno dei bilanci presentati dal Governo
di cui La Malfa era ministro appunto del
bilanch) e della programmazione economi-
ca: se non vado errato nel 1963-1964.

Ed è dunque all'insieme della situazione
sociale che dobbiamo pure avere occhio se
vogliamo che in qualche modo il dibattito
che stiamo facendo abbia valore incisivo ed
approdi ad un qualche effettivo risultato.
Qua1'è la logica che ha dettato dunque il
mio emendamento e quali ne sono le ragio-
ni? Svolgendo questo argomento credo che
mi si offra 1'occasione di segnalare ai col-
leghi del Senato anche qualche altra que-
stione non del tutto marginale sollevata nel
corso del dibattito che sulla stampa si è
sviluppato negli ultimi giorni. Rileggiamo il
disposto della mozione che porta la firma
del collega Coppo come primo firmatario;
la parte dispositiva della mozione dice che
il Senato « impegna il Governo ad elaborare
e proporre al Parlamento, secondo i sugge-
rimenti avanzati dalla Commissione di in-
chiesta: a) una legge-quadro per tutto il set-
tore del pubblico impiego ... b) una specifica
relazione annuale, sentito il CNEL, sulla si-
tuzione delle retribuzioni e del mercato del
lavoro ... c) iniziative tendenti a porre un fre-
no, attraverso l'esercizio di poteri di con-
trollo e di indirizzo, alle retribuzioni corri-
sposte da enti, istituti ed aziende che go-
dono di una qualunque forma di concorso
finanziario pubblico, nei casi in cui la loro
elevatezza è in contrasto con le leggi di mer-
cato e con la situazione economica del Pae-
se ». Questa disposizione è del tutto inac-
cettabile. Cosa significa dire: impegna il

Governo ad elaborare e proporre al Parla-
mento inizi>ative tendentd a porre un freno
eccetera? Il Governo può già intervenire in
alcuni casi, in altri avrà bisogno di qualche
disposto legislativo, in altri ancora potrà
avvalersi dei suoi poteri, in altri potrà agire
attraverso la forma del decreto ministeriale,
interministeriale o presidenziale; non sono
un esperto di questa materia, ma è certo che
il Governo ha poteri per intervenire.

Qual è la situazione che abbiamo di fron-
te? È quella che risulta dagli interventi che
questa mattina si sono susseguiti; sono co-
se ohe avete detto voi che avere fatto paJ:1te
della Commis'Sione, voi che dù:queste .cose ve
ne lintendete. Tra i dipencleo.1:tddello Stato in
senso stretto, cioè i funzionari dei ministeri,
i funzionari di tutti i ministeri, i dipendenti
del Ministero della pubblica istruzione e
quelli del Ministero della difesa, i magistra-
ti, non c'è nessuno che superi i quaranta
milioni. Il problema quindi in questo set-
tore non vale; caso mai c'è un problema
diverso. Non possiamo mantenere i din~ttori
generali, che sono gli strumenti portanti del-
la politica dello Stato, al livello di una re-
tribuzione iniziale pari a quella di un con-
ducente di autobus dell'ATAC di Roma, con
tutto il rispetto che ho per i conducenti de-
gli autobus che fanno un lavoro tra i più
stressanti e difficili che io conosca. Non pos-
siamo mantenere questi livelli. Del resto, la-
sciatemelo dire, il Presidente del Consiglio
ha una retribuzione ridicola; infatti il Pre-
sidente del Consiglio come tale, se non è
parlamentare ~ e potrebbe anche non es-
sere parlamentare ~ ha una remunerazione
di dieci milioni al lordo, più due milioni e
mezzo di indennità accessoria: dodici milio-
ni e mezzo al;}'alJIDoquindi aJ Presidente del
Consiglio! Ora domando ai colleghi che di-
fendono la professionalità, il senso della re-
sponsabilità se dobbiamo pensare che il Pre-
sidente del Consiglio occupa un posto di se-
condo o di terzo piano. Il Presidente del Con-
siglio, come tale, avrebbe meno di un de-
cimo della retribuzione del Governatore del-
la Banca d'IItaJda. (Interruzione del senatore
Venanzetti) .
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E inoltre il Presidente del Consiglio può
essere Hcenziaro. La durata media in cari~
ca è di un anno, un anno e mezzo. L'ono-
revole Andreotti è fortunato perchè è in ca-
rica da oltre due anni, a parte una parentesi
che può far pensare ad una interruzione del
suo mandato. Credo che possa avere la pen-
sione in quanto è pensionabile la sua inden-
nità. Le nostre pensioni, parlo di quelle dei
parlamentari, sono abbastanza elevate, an-
che se non ritengo che la nostra indennità
sia adeguata al tipo di lavoro che facciamo.
La nostra infatti è un'indennità, non una
remunerazione nè uno stipendio. Comunque
il discorso a questo proposito si fa lungo
e lo faremo con i questori di questo ramo
del Parlamento giovedì prossimo.

Il collega Venanzetti ha detto che, adot-
tando la mia formula (<< Tutti gli enti eco-
nomici e finanziari cui lo Stato direttamen-
te o indirettamente partecipa o contribui~
see »), rischiamo di estendere l'area di un
possibile intervento oltre il lecito. Accetto
il suggerimento del senatore Venanzetti pur-
chè si aggiungano al mio testo le parole:
« in via ordinaria ». Se esaminiamo a quali
enti lo Stato contribuisce attraverso le tan-
te leggi di incentivazione, di ristrutturazio-
ne e riconversione, probabilmente non c'è
nessuna azienda che in Italia non abbia in
qualche modo goduto di finanziamenti in
questo senso.Ma è chiaro che il mio emen-
damento non si riferisce a questo vasto mon-
do, ma vuole essere un riferimento abba-
stanza preciso a quello che si chiama siste-
ma pubblico allargato, a tutti gli enti ai qua-
li lo Stato, in via ordinaria, contribuisce o
partecipa. In questa area è compreso il si-
stema delle partecipaziOlIlli: stataili (IRI, ENI,
eccetera), l'Enel, le municipalizzate, la Cassa
per il Mezzogiorno, il 90 per cento del si-
stema bancario.

In questo campo con varie gradazioni il
livello dei 40 milioni lordi che ho indicato
è raggiunto e largamente superato. Ci sono
casi noti di dirigenti di aziende municipa-
lizzate nei quali si superano di gran lunga
ti 40 mildofni. All'ACEA un vice direttOire gua~
dagna 45 milioni; non so quanto guadagni il
direttore generale, ma sicuramente supera
questa cifra.

Mi chiederete il perchè di questo livello
di 40 milioni. Ho considerato che grosso
modo il Presidente del Consiglio guadagni
40 milioni. Infatti se si sommano i 18 mi-
lioni netti, senza considerare gli spiccioli
(spero che nessuno si meravigli se parliamo
di queste cose; visto che se ne parla sui
giornali, non vedo perchè non se ne deb-
ba parlare nell'Aula del Senato), che il Pre-
sidente del Consiglio guadagna come parla-
mentare con i 12 milioni, di cui parlavo,
quale indennità di Presidente del Consiglio,
otteniamo 30 milioni. Tenete conto che con
un dispositivo di legge, quando abbiamo sta-
bilito l'aumento delle remunerazioni dell'al-
ta dirigenza dello Stato, il Governo chiese
che questi aumenti non fossero estesi nè al
Presiderute del Consiglio nè ai ministri e se-
condo me commettemmo un errore. Il Pre-
sidente del Consiglio ha diritto di avere co-
me tale, non come parlamentare, una remu-
nerazione pari almeno a quella che hanno
i membri della cosiddetta alta dirigenza del-
lo Stato. Quindi, 18 milioni più 12 milioni:
complessivamente 30 milioni. Se consideria-
mo 3 milioni di tasse sulla parte residua
~ il Presidente del Consiglio li pagherà

~

arriviamo ad un netto di 27 milioni. Un net-
to di 27 milioni è pari ad un lordo di 40 mi-
lioni, secondo la tabella pubblicata dai col-
leghi della Commissione nelle prime pagine
della loro relazione. Ecco, quindi, come so-
no arrivato a stabilire la cifra dei 40 mi-
lioni.

Non è che mi sia alzato Ulna m<:IJttinadi-
cendo: fissiamo questo tetto di 40 milioni.
Ho detto: facciamo I1iferimento alla I1emune-
razione onnkomprensiva del Presidente de]
Consiglio. Se la retribuzione del 'Presidente
del Consiglio si sposta, come è naturale che
accada (noOncapisco peochè ci debba esse-
re 1a contingenm per gld Ojperai den'mu-
stria e non ai debba essere alcun meccani-
smo che adegui le remUilIlerazioni del PifeSI-
dente del Consiglio all'aumento del costo
del[a vita), se questo punto di riferimento
si sposta per effetro della inflazione, è natu-
rale che si sposti tutto l'adeguamç-nto. Infat-
ti Ja richiesta fondamentale che avanzo non
è mica quella di tagliare tutto quello che
c'è al di sopra dei 40 milioni. Forse neanche
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un grande evento rivoluzionario sarebbe ca-
pace di condurre a termine UJna operazione
di questo genere. Talvolta la massa popoJa-
re è esp10sa e magari ha tagliato le teste
con la ghigliottina, come è capitato in al~
cuni momenti drammaJtici; tuttavia credo che
una operazione ch~rurgica di questo genere
(intendo il tag1lio da un ce:rto ,livello iIn su
di ogm forma di reddito) neanche all'Ora slia
stata condotta £ino in fondo. Magari si :sarà
tagliata qualche testa in più, :ma è difficile
che si siano potuti raggiungere e tagiliiare
i livelli di questo genere.

Non è comunque quesito quello che io
pJ.1opongo. Dico soltanto: congeliamo tutto
ciò che s>fasopra d 40 milioni per un tempo
definito, per tre anni; non dovrebbe 'Succe-
dere ruiente di grave perchè chi ha una re-
munerazione superiore ali 40 milioni, se per
tre anni deve restare fermo, non morirà
certo di fame, non avrà diffÌCi<Yltàfinanzj,a~
rie nemmeno se ha una famigIi'a numerosa
e nemmeno se quello è il solo reddito che
entra nella sua famiglia. Ne sappiamo qual-
che cosa noi che abbiamo uno 'Stipendljlo
sensibilmente inferiore ai 40 milioni e che
siamo costretÌ'Ì a fare una vita di ~posta-
menti da un capo all'altro della penisola,
quando non ci toaca di V1ÌIaiggiareatltraVeJ1SO
il continente c i continenti.

Niente di grave o di pericoloso nel conge-
lamento: non sono troppi ,i tre anni. Non
è che si debba accettare il mio emendarnen-
tooosì come l'ho presentato, sen~a oambia-
re una virgola: è una base di discussione
che propongo all'attenzione dei 'Colleghi; ri-
tengo però di aver ser~amente meditaJto pri-
ma di presentarvi questa p['oposta.

Chi andremo a colpire? AindI1emo a coLpi-
re, molto probabilmente, il settore banca-
rio in maniera sensibiLe, pet1chè è in quel
campo che si sono verificati fatti vemmen-
te ,incredibili di remuneraziond. che non han~
no niente a che vedere ~ badate ~ col
merito.

Sono stato accUJsato di aver messo sotto
,i piedi la merltocrazÌJa, che sarebbe Ila ,chia-
ve di volta dei sistemd liberi, demoor.a:tid,
anche quando vi sia presente qualche ele-
mento di socialismo; io sono il primo a
rispettare la meritocrazia, ma quando il
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merito è veramente tale, quand'O esso signi~
fiica qualche COIsa.Non voglio fare nomi (si
tratta di qualcuno che purtroppo non è più
tra i vivi), ma ci sona dei peTsonaggi, che
tutti quanti conosciamo, che sono rimasti
all'Oro posto ;per quattro, oUo, dieci, dodici,
quindici anni e ohe haJllno goduta dIi remu-
neramoni superiori ai 150 milio1liÌ all'anno
senza avere altI1Ì! meriti se non queJl,]o di
essere gli elemosinieri del prurtd.to di mag-
gioranza o dei partiti che facevano allora
parte della maggioralllZa.

PaI1Hamo franoamente: è così che continua
a perpetuar si u:na situarzione IÌintollffi1abiJe.Se
un dLrigente di una grande azienda limpe-
gnaJto a salvarla dalla catastrofe verso lia qua~
le è avviata chiede una retribuzione anche
elevata, ,in un caISO dell genere non avrei
scrupoli a contrattare, a discutere; ma qui
non stiamo a dLscutere di gente che abl-ia
meriti, perchè Sii tratta di persone che non
hanno altro medto che queLlo di aver fatto
parte di una CO~ all'inJterno di un paa::tito,
non vogLio neppure dIre quale. Questi llIOn
s'Ono meriti: s-e md.consentire, ill popolo non
li considem come tali; e io farò ,di tutto
perchè come tali non siano considerati, per
lo meno da questo ramo del Parlamento.

Bis'Ogna avere il coraggio di dire ICIOIIllé'
stanno clfetti'V1aillOOitele cose. Perchè Je ban-
che si trovano tutte o quasi ,tutte in questa
condizione di privilegio? Irl ,PaiI11amentodev~
riflettere su tali questionL FerralaSICo, poco
fa, dlliceva che bisogna andare alia r,adite
di qUJesta giungla; ebbene, 'cIDdiamo aLLara-
dice della giungla: che cosa è ISUcceSSOnel
nostro paese negli ultim1Ì venti o ,trenta
anni? È successo che .il centro di accumu-
lamone tipico ddle società capitalistiche che
è l'azienda o lo Stalto come volano compen-
satlivo degli squilibri cicliai che Isi verifi-
cano nel Siistema industlriale si è spO'stato.
Oggi le aziende sono in gran parte (non tut~
te, fortunatamente) in deficit. Il centro di
accumulazione è oostitudto dal :ris!parmio del-
le famiglie e daLle banche. Questo fatlto n'On
è del tutto negativo, però sposta di!. centro
del potere.

In effetti le banche si SQno 'avvaJse del
fatto di essere diventate esse il centlro dJi
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uno dei poteri fondamentali (perchè è nell-
le loro mani il centro di accumuLazione de-
cisivo dello sv.iluppo della :nostra economia)
ed hanno lucrato grosse tangenti che han-
no dist:rnbuito al proprio !interno, a comJin-
ciame dal direttore generaJ1e e ÌiI1a:1ouni casi
dal presidente fino ai livelli più bassi, con-
cedendo condizioni di particO/we fav:ore an-
che alYusciere della Banoa d'Italia che gua-
dagna il doppio di quello che guadagna il suo
co1lega del Ministero deI .tesoro, che pure
è sovraordinato rispetto alla Banca d'lita<lia
dal pun,to di vista geraochioo, perchè il Te-
soro coordina e vigila sull'istitUIto di emi's-
sione.

Questa sperequazione, le tensioni nuove
che si sono determinate impongono al Par-
lamento il saICrosanto dovere di. rimettere
un poco di ordine ÌII1questa. materia.

Ca:ri colleghi, lasciando la mozione Coppo
così come è, e mantenendo quindi liJ1pun-
to c), rtschiaie di non produr.re effetti di
alcuna natura, di vendere aria fritJta. Non
so corne farà il ministro Pamdolfi quando
dovrà dare Le ,dillrettive ~ e spero che ne

abbia la voglia ~ alla Banoo d'Italia perohè
questa le trasmetta all'intero s1stema ban-
oorio pubblico o anche privato per stabi-
lire qual è il livello dd remuneraziÌ.O\Ile mas-
simo che si può dare .ai dimigenti de~ nostro
sistema hancario. DOVlràpur dare una diret-
tiva in questo senso: o dobbiamo pensare
che l'auSlterità vale solo a senso unico?

Dobbiamo dire di no alla ({ barella sel-
vaggia », e sono d'.accordo; bisogna dke che
l'atteggiamento del Govern!> su questo pwn.to
è stato corretto. Dobbiamo d:ire di no ai
metalmeccanici per più di 30.000 lire men-
sili e in alto non diciamo niente? A quan-
to arriverà il direttore generale deM'Italcas-
se a'anno prossimo, quanto a remunerazio-
ne, se lasciamo che le cose vadano avanti
ai lìitmi, con gH incentivi e con i S'ÌISJtemi
fino ad oggi opel"antJi e che operano automa-
tioornente? Non credo che ci sia alouna ra-
gione per ,la quale i signori che dirigono
quel 'settore e che di solito ,si autofissano
lo stipendio debbano mantenere intatto il
vecchio SlÌ.sternaadoperato finoca.

Così il Mimstro delle partecipazioni sta-
tali, in un momento in cui chiede al paese

austerità, dovrà pure dare una diretti'Va alle
aZiÌ.endeche da lui dipendono. Dovrà dire:
signoI1i, guardate che nel settOire deùla diri-
genza i parametri sono questi! Dovrail1no pu-
re questi essere fissati, CQme si fissano per
i dipendenti delle aziende a prezzo di du-
rissime ,contrattazioni sindacali: perchè non
posSiiamo intervenire per i signori dirigenti
dell'IRI?

Siamo propdo sicuri che la srelta dei di-
rigenti attuali delle aziende .a pa1I'lteoipazi{)~
ne statale risponda ad effettivi meriti?

So !Checi sono uomini che memtano' uo-,
mini di grande valore che hanno fatto molto
per .!io sviluppo industriale del nostro pae-
se, che credono nel sistema delle partecipa-
zioDli statali. Dico che la grande maggioran-
za de:i dirigenti è su questa liinea.

Signor Mi!Ilistro, onorevoH 'Colleghi, s'invo-
ca SpeSiSOin queSito campo la legge del mer-
cato. Si dice: se non stiamo attenti depau-
periamo il settore pubblico dd elementi che
saranno attrattli dall'industria privata. Iil1fìat-
ti, da un certo livelLo in 'su c'è libera con-
trattazione per i posti di responsab:iJl,i;tà.
Sono disposto anche ad accettare questo cri-
terio, ma aMore SIidevono sopportare tutti
i r1schi connessi. La legge di mercato è un
rischio: il diJI1igente che ha sbagliato, che
presenta per due anni consecutivi bilanci
in deficit se ne deve andare; :in caso contra-
rio, partecipa .agli utili.

In reaLtà iJdil1igente di un'azienda .a pa(['-
tedpazione statale, da una partJe vU'Olleavere
il vantaggio della oontrattazione privata e
dalYaltra vuole :iJl vantaggio della stabilità
che è antitetica alla legge di mercato. In-
fattti., se si fa valere la legge del mercato,
queSlta deve v:aùere in tutte :re direzionii..

Ci sono ootegorie che hanno un meocato
mondiale ~ad esempio i piloti degli aerei:
si tratta veramente di un mercato mondia-
le); ma non certo le categorie dei dirigenti
di banca. Vorrei vedere questi personaggi
andare a chiedere ad una banca francese
o ,ad una banca americana una rernunera-
zione di 150 milioni aM'anno! Per di' più
con i SlÌstemi fiscali che esistono da quelle
parti per cui ad un certo livello di remu-
nerazione il fisco arrlÌva a Itag1iare ,ill90 per
cento. Ed infatti Bergman, il grande regi-
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sta, se ne è andato dalla Svezia! Vorrei ve-
dere qlla1l.1tise la sentono di affrontare i
rischi di una emigrazione in questo campo!

Signor Presidente, sono disposto a cO!l1ti~
nuare, ma con questa mancanza di energia
elettrica non vorrei dover pensare che sia
successo qualcosa di grave.

P RES I D E N T E. Non è successo
niente di grave, perchè gmdualmente la lure
sta tornando nelle varie zone di Roma. La
prego pertanto, se lei vuole concludere, di
farlo con tutta serenità.

A N D E R L I N I. Ero un po' preoc-
cupato per questo lungo black-out simile a
quello che S'i verif.icòa New York qualche
anno fa.

Vorrei cercare di rispondere ad aocuni ri-
liew che ai sono stati fatti dad colleghi que-
sta mattina ed anoora oggi II1ielpomeriggio.

L'aClCusa più grave, .che più mi ha ferito,
è quella che la mia sarebbe una proposta
demagogica; ho cercato di dire ai co.h1eghi
come 'io abbia ponderato seriamente la pro-
posta prima di presental1la e come, !tutto
sommato, mi sia limitato a 'suggerire al
Governo un' operazione non dico indolore,
perchè non 10 è, ma un'operazione che può
essere perseguita. Al punto 2 del mio emen-
damento si chiede un 1mpegno del Govenno
affiinchè nel giro di tre anni compia un' ope-
razione di rientro che non significa necessa-
riamente rientrare tUItti nel livello dei 40
milioni, ma signiftca rientrare in un' a<rea di
compatibilità con i livelli più bassi delle
remunerazioni ed è chiaro che l'area di com-
patibiJlità è lasciata alla discrezione del G0-
verno, mentre :iJ. Parlamento conserverà i
suoi poteri di controllo, di indirizzo, di ul-
teI1Ìore suggedmento in un campo così va-
riegato e difficile.

All'ultimo punto del m~o emendamento
suggerisco anche che siano contemporam.ea-
men:te riviste le curve delle aliquote per i
redditi superiori ai 40.000.000. Sapete che
nel nostro sistema fisoale le aild:quote agi-
scono per scaglioni di reddilto; molto oppor-
tunamente però li nostri coLleghi della com-
missione Coppo hanno fatto UiIla tabella da
cui è facile evincere qual è J'Ìincidenza rea-

le di queste aliquote per scaglioni. A livello
dei 100.000.000 di reddito (bisogna tener
conto anche di altre aliquote che scattano,
come l'ILOR; per esempio, se il reddito
non è solo da lavoro dipendente, o nv A
per chi svolge un certo tipo di lavoro), l' ali~
quota IRPEF incide per il 40 per cento, per
cui chi ha questo reddito riscuote netti circa
60 milioni, e qui mi pare che la mano del fisco
agisca troppo leggermente. Quando ci avw-
ci:niamo ai 100.000.000 dobbiamo avere il
'Coraggio di colpire, e non mi si venga a di~
re che questo poi im.pedisce ~l meccaJJJismo
di accumula~one delle aziende, perchè noo.
c'entra niente: le aziende che guadagnano
e che hanno voglia di invest<Ì!t'enO!l1porta~
no ad utile deH'azionista i guadagni che han-
no fatto durante l'anno; tutto ques.to è sog-
getto a tassazione diversa e iÌin a;louni :casi
va a finire nell'eseI1ZJÌone.NO'lla caso nel mio
emendamento, prima ancora di dilre ahe bi~
sogna rivedere la curva deLle aliquote so-
pra i 40.000.000, ho detto che bisogna met-
tere i:n moto tutti i meccanismi per Utl1ac-
certamento fisca!le serio. .ci sono settori mol~
to grossi di evasione, totale o par1Jiale, in
particolare il &ettore dei professionisti e ail-
cune categorie che ben COIl1osciamodel resto,
quella dei medici, degli avvocati fino agli
artigiani che pure non è gius1to che evadano,
anche se il liveLlo di questi ulttimi non è
paragO'l1abile a queLLo dei grossi professio-
nisti. Certo, se avessimo un 'S'Esterna Hsca:le
efficiente, potremmo bas<wci su quello per
fare opera di per equazione, ma il SiÌs.tema
fiS'Cla!lesi sta mettendo faticosamente in mo-
.to e la stessa l1iforma si slta incagliando ISU
qualche difficoltà rOhenon 'so se riusciremo
a superare. Oi sono esperti che dicono ahe
è in fOrlse il destino stesso della rifoTITla.
Io penso che abbiamo anrora dei margini
per dare una battaglia a fondo. Però biso-
gna decide]1si a darla questa battaglia con-
tro l'evasione fiscale. Come mai il mini-
stro Pandolfi, due anni fa, aveva preparato
un'indagine per campione e non ne abbia.-
mo più avuto notizia? Non è possibile lascia-
re il paese in queste condizioni, con il fisco
che fa acqua da tutte ,le parti, senza tenere
fermo }'.impegno che il mi:nistro aveva as-
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SWlto di rendere nom i risuLtlati della sua
indagine per ,oampione.

Ecco dunque il meccaI1'iismo che mi per-
metto di suggerire alI Senato e l1e mgi.oni
per le quali ho presentato l'emencLamento.

Vorrei trovare U!11!amaniera per rondu-
d.ere. So di non aver proposto una opera-
zione indolore; sono abbas1:anzJa 'COnsapevole
del fatto che gli ostacoli che abbia,mo da-
vanti non sono di poco conto; sono però
deLl'avviso che o ,saremo cap~ di compie-
.re operazioni del genere di quelle da me
suggerite, dando al paese la dimostrazione
che la democrazia non fa solo chiacchiere,
non fa sd10 oommissioni d'indagine, per lo-
devoli che esse siano, per sd:gnificafttivi che
possano eSlsere i dati che r~su1tano dalJe
analisi fatte, o ~ dunque ~ la nostra de-

mocrazia è in grado di dare la sensazione
che oltre alle chiacchiere ci sono anche i
fatti, oppure perdiamo una grossa occasione.

Non dimentichiamo che stiamo petI' en-
trare in Europa: io sono ~ i colleghi lo
sanno ~ tra coloro che tendenzialmente (sia
pure problematicamente, a seguito delle 'trat-
taJtive anrom da concludere, di cui bisogna
espll10rare bene fino in fcmdo tuttli gli a!s[>et-
ti) dicono che dobbiamo en1Jrlarenel. !Sistema
monetario ,europeo; di questo si sta oocu-
pallido anche il Consiglio dei ministri pro-
prio in queste ore e ,auguriamoci che ~ ,mi-
nistri sappiano fare bene H loro lavoTo in
questo campo. Ricordiamoci però che non
si entra in Europa con un divario tra mini-
mi e massimi delle retribuzioni, sdmile a
quello che c'è nei paesi del Sud America,
come que11:oesistente nel nostro paese: non
ce la faaciamo, non funzilona. Entmre in
Europa 'significa chiedere salCr1fici alla gen-
te; per difendere la ;1ira avremo :sacrifici da
fare e da chiedere a tutti, anche a coloro
che sono ai liveUi più bassi della scala so-
oiale. Come fM'emo a chiedere e ottenere
questi sacrifiJci, a realizzaTe l'austerità ,se [lon

daremo segni che siamo capaci di guardare
in alto, di tagliare laddove ci sono redditi
che sono molto ,al di sopra dei problemi
della sussdistenza e md1to al di là di quello
che sarebbe giusto e corretto? Le demoora~
zie naufragano se non sanno af£I1ontare e
risolvere problemi di questo tipo.

Le discussioni teorilche tra democrazia e
dittatura, Lenin, Marx, Proudhon sono di mo-
da da qualche mese a questa parte ed io
non ho motivo per ricordare aJ Senato il
significato dell'impegno democratico genera-
le che ha assunto un gruppo come quello
che ho l'onore di presiedere. Non ho biso-
gno di f'are pI1ofes1sioll'idi fede democratdca
perehè di'rei cose fin troP(po risapute e sul~
lIe quali i coLleghi convengono; non vorrei
però che noi ci adagd:assimo sul veùiluto del~
la democrazia formale. Quante volte agli oc-
ohi deUa povera gente, di quelLi che sono
nei pWlti più bassi della scala dei redditi,
la democrazia appare UIIl ~uogo mistdficanJte,
elastico, che cOoncede libertà ma che neilla
sostanza non raggiUlIlge i traguaIidi di giustd~
zia che pure ,a parole dice di VDIlier raggiun-
gere!

Quando la democrazia agli occhi di trap-
pa gente diventa UIIlOstlrume:nto elastico, di
difesa di posizioni di classe, di privilegi,
allora oi si mette per una sltirada pericoilosa
e sbagliata. Se la .demOiCl'azia non ha dJ co-
l'aggiodi guardare dentro se stessa, dentro
i suoi stessi vertÌiCi e di migliorarsi, co;min-
ciando da Jì, 2llora i pericoli che col1riamo
'SIOnogravi. La democrazia nOonè un sistema
molle che, concedendo iliibertà formali, la-
scia ,intatte le caste, i privilegi e le ingiusti-
.me e questo deve essere chiaro, in ogni mo-
mento. n'On solo ,agli occhi di noi che abbia-
mo la responsabHità di guidare daU'aho le
struJtture della nostra demOlCl'azia, ma deve
essere chiaro a tutti, alla maggioranza del
nostro paese. Se non sappiamo finalizzare ile
nostre azioni ai problemi veri dello svilup-
po, quando riprenderemo la via deilla cre-
'SlCitain un paese come il nastlro? Ornmdo
usciremo ldail tunnel della CI1iSli?Quando po-
tremo dire di aver superato il mOmento del-
ila austerità? NO!Ilci sd:amo ancora, lIlon fac-
damoci illusioni! Qualcuno, probabilmente,
dando un'occhiata alla bil1ancia dei pagamen-
ti o alla l1'elativa stabilità delila lirn .o addi-
rittura al ratto che ,siamo I1iusoi,ti a ridurre ,
ma non di malto, il ritmo dclla nos:tra in-
fi}azione, può pensare che ,siamo fuori della
crisi ma non è vero: se decidiamo di stare
all'interno dell ISÌ/stema monetario europeo,
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adesso comincia H momento difficile, nel
corso del quale gmndi sono d sacrifici che
dobbiamo chiedere a tutti e dQlV['~o fare
in maniera che i sacrifici richiesti servano
oome strumento per -rimettere in moto il
meccanismo dello sviluppo e non per incep~
parlo (e l'inceppamento può dipendere da
molte cause che si chiamanoanooe briga,.
tisti, autonomi, « barella seilivaggia », «aqui~
Ja selvaggia », sindacati corporatJivi, assen~
teismo). Per dare olio a questi ingranaggi,
(per farli fun~onare, la prova provata che
dobbiamo offrÌ!re al popolo itailiano è che
sappiamo c01pÌire anche in aLto, sappiamo

colpire ~a giungla al1JCheneMe sue cime, nelle
sue parvi finoTa quasi sempre sotJtraJt!teIron
sOlhoagli sguardi, ma ad ogni pos,sibiJIi.tà di
chiaro mtervento.

La democ:razia è potere di popolo per un
progetto di società in sv1i~uppo nel seg!l1o
congiunto della llibertà e della giustizia. (Ap~
plausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
discuSlsione. Sospendo la seduta.

(La seduta, sospesa alle ore 18,20, è ripre~
sa alle ore 19,55).

Presidenza del vice presidente R O M A G N O L I C A R E T T O N I Tullia

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
.lare il MinirSitro del11avoro e del1a previdenza
sodaile.

S C O T T I, ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Signor Presidente, ono-
revoli senatori, il senatore Coppo ha ricor~
dato in quest'Aula, con efficacia ed incisi~
vità, le motivazioni dell'inchiesta, !'indagine,
le conside:m2Jioni finali e le proposte della
Commissione parlamentare, che egli ha pre-
sieduto con grande impegno civile, consa-
pevole del particolare rilievo politico della
questione trattata che investe valori. fonda-
mentali di una giusta convivenza ,sociale.

Il confronto che si è sviluppato nel pae~
se, a partire dal 16 novembre del 1977, ha
trovato nella discussione di questo Senato
un'espressione puntuale. Ringrazio tutti i
senatori intervenuti, La Valle, Ruf.ìino, Gio-
vannetti, Venanzetti, Maffioletti, Ferralasco
e Anderlini, che hanno espresso le attese e
le richieste, ma anche i timori e le incertezze
che sono presenti, oggi, neLla nostra società
di fronte a problemi condi2Jionanti la possi-
bilità di ricomposizione del nostro tessuto
sociale, intorno ad obiettivi comuni di giu-
stizia e di crescita.

Le inchieste parlamentari hanno sempre
assolto, nella storia economico-sociale del

nostro paese, a partire dalla costituzione del-
lo Stato unitario, ad una funzione non solo
conosoitiva ma anche politica di g:randissima
importanza.

Tale rilevanza politica è venuta a loro an-
zitutto dal riferimento che in esse si è fatto
alle questioni veramente cent:mli della no-
stra realtà nazionale. E in secondo luogo
dal fatto che esse non si sono limitate ad
arricchire, come sempre è opportuno, le co-
noscenze del Parlamento rispetto alle deli~
berazioni da adottare, ma, il più delle volte,
specie nelle relazioni di sintesi, non hanno
mancato di indicare anche come, a parere de-
gli inquirenti, si sarebbe dovuto procedere,
nel paese, per dare un inizio di soluzione ai
problemi dei quali le inchieste avevano provo
veduto a individuare la natura ed i teJrmiIlli.
E anche quando, come è avvenuto per l'in-
chiesta agraria di Jacini agli inizi degli anni
'80 del secolo scorso, parve che il Parla-
mento e i governi, nella loro attività, non
tenessero nessun conto delle indicazioni che
venivano daH'inchiesta, e ci fosse quasi una
divaricazione fra ciò che si affermava in se-
de di studio e ciò che si faceva in sede po-
litica, nella realtà gli effetti non mancarono.
L'inchiesta, modificando attraverso processi
graduali la cultura del tempo in materia di
agricoltura, contribuì ugualmente in note-
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vole misura a modificare le mentalità dei
protagonisti e, sia pure nel medio e nel
lungo periodo, a far considerare in modo
nuovo, anche nella sede politica, la realtà
delJ' agricoltura italiana.

La stretta connessione tra la materia delle
inchieste e le questioni centrali del nostro
sviluppo economico e sociale appare parti-
co1armente evidente in alcune di esse: come
nell'inchiesta industria,le agli inizi degli an-
ni '70 deWaltro secolo e, venendo più vicino
a noi nel tempo, nelle due grandi inchieste
di questo dopoguerra, que11a sulla mise:rtia
e quella sulla disoccupazione, che, se non
ebbero un adeguato dibattito parlamentare,
influirono tuttavia profondamente nel costu-
me e nella vicenda politica di questi anni.
E in questa tradizione storica si iscrive an-
che la Commissione d'inchiesta Coppo.

Questa Commissione parlamentare è an-
data, per la forza stessa della materia, al
di là del compito ristretto che l'articolo 1
della legge istitutiva sembrava fìissarle, di
pura ricognizione dei fenomeni, e ha rite-
nuto, e ha fatto benissimo, nella terza fase
dei suoi lavori, di includere nelrla relazione
conclusiva «proposte e suggerimenti, sia ,in
ordine a:1la legislazione, che al comporta-
mento delle parti sociali ».

Per questo la discussione di oggi si col-
loca politioamente in modo atipico rispetto
aH'azione di Governo, poichè le motivazioni
e le conclusioni del lavoro della Commissio-
ne hanno già alimentato il confronto sociale
e politico nel paese e hanno trovato impor-
tanti acquisizioni nel programma di questa
maggioranza.

È raccogliendo il complesso delle indica-
zioni che dobbiamo avere una visione più
generale del tema salariale. Specie in questo
momento la questione dei salari, per la sua
centralità, non può essere, infatti, isolata
dalle questioni più generali degli obiettivi,
delle modalità del nostro sviluppo economi-
co e della convivenza civHe nel nostro paese.

L'importante è, però, che noi, andando al
di là dei suggerimenti e delle proposte tec-
nicamente ineccepibili della Commissione,
chiariamo a noi stessi, alle forze sindacali
ed al paese il significato ed il contenuto po-

litico con cui accogliamo le indicazioni della
mozione, collocandole nel più ampio quadro
della politica economica e sociale complessi-
va e nella prospettiva dell'evoluzione della
economia e deUa società nazionale negli an-
ni avvenire.

Mai come in questo periodo il problema
della dinamica retributiva (salariale e pen-
sionistica) è stato al centro delle discus-
sioni di politica economica. E mai come in
questo periodo c'è stato un riconoscimento
comune, da parte di tutte le forze responsa-
bili, della necessità di far rientrare l'attività
di distribuzione e di redistribuzione del red-
dito in un quadro il più coerente possibile
di razionalità economica e sociale. Da ciò
alcuni vincoli. Ciò che noi abbiamo fatto, e
ci proponiamo di fare per il futuro, obbe-
disce a queste esigenze da tutti condivise di
razionalità non solo interna ma anche ester-
na ~ non solo sociale ma anche economica
~ della politica dei salari, entro i vincoli
attuali posti rigorosamente dalla realtà eco-
nomica e daUa necessità di una più giusta
valorizzazione e remunerazione dell'appor-
to dei singoli alla crescita generale.

Imatti, sappiamo bene che la possibilità
,di raggiungere l'obiettivo unificante dell'ac-
crescimento dell'occupazione in condizioni
di stabilità poggia sul recupero complessivo
di comportamenti coerenti e quindi compa-
tibili rispetto a tale obiettivo. Senza questo
rigore non è immaginabile una qualsivoglia
programmazione del nostro sviluppo.

La stretta coerenza tra l'obiettivo e gli
strumenti d'altra parte non è indifferente
al tipo ~ oltre che alla quantità ~ di di-
stribuzione e redistribuzione del reddito.

, Innanzitutto è bene chiarire che la razio-
nalità e la giustizia alla quale ci riferiamo
non si identificano col concetto e col crite-
rio di uniformità e di livellamento.

Esistono certamente nella nostra società
esigenze di uniformità di diritti e di ordi-
,namenti. Ma anche dentro questo nostro
sforzo di uniformità di criteri ci deve essere
estrema chiarezza su questo punto: che le
scelte di politica retributiva adottate non
solo non devono portare all'appiattimento
ed alla dequalificazione del lavoro, ma devo-
no tendere a restaurare il collegamento tra
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la retribuzione da una parte e la professio-
nalità e la redditivttà del lavoro dall'altra,
in modo da eliminare quella ({ scarsa corri-
spondenza tra livelli retributivi e normativi
e grado di efficienza, produttività e reddi-
tività» che la Commissione indica come
uno dei caratteri più negativi della nostra
struttura normativa e retributiva.

Questo carattere negativo sottolineato dal-
la Commissione è quello che rende molte
delle attuali differenze salariali ingiustificate
e fonte di tensione crescente nella società,
perchè risultato spesso di semplice forza
corporativa e non di professionalità. :E.que-
sta situazione che ha creato e crea non po-
chi equivoci, come ci ha ricordato il sena-
t'Ore Coppo, e che può distoglierei OO1leque-
stioni fondamentali in gioco, anche se ~ e

in questo concordo con i'esigenza di fondo
espressa dal senatore Anderlini ~ è necessa-
rio~ correggere queste posizioni corporative
nell'ambito di una diversa politica retribu-
tiva.

Certamente la correzione di questo stato
di cose è ~uno degli impegni più ardui per
le forze politiche e sindacali, ma necessari
per accrescere il consenso in ordine e alla
alla necessità di rendere compatibile allo
obiettivo unificante dell'occupazione la cre-
scita dei salari e alla contestuale esigenza
di reintrodurre un rapporto tra salari, pro-
fessionalità e rischio.

Se solo si accoglieranno le conclusioni del-
la Commissione, la politica salariale, pur
nei vincoli in cui è costretta ad operare, po-
trà soddisfare alle due esigenze alle quali
essa deve sempre corrispondere, se vuole
essere oggettivamente e pienamente razio--
naIe e giusta: essere elemento di incentiva-
zione del lavoro, sulla base della professio-
naHtà di ciascuno, della redditività economi-
ca e sociale delle unità produttive, ed essere
elemento di incentivazione della crescita
complessiva.

:E.questo il senso vero della perequazione
non contraddittorio con la parità di condi-
zioni giuridiche e con la differenziazione ed
articolazione dei trattamenti in aderenza a
quella grandissima vaI'Ìetà di situazioni eco-
nomiche e professionali che è la caratteri-
stica dei sistemi più evoluti e più sviluppati.

In questa prospettiva quale il ruolo del
potere 'politico e di quello sociale, quali le
iniziative legislative, quali le azioni di Go-
verno, quali i comportamenti sociali da sol-
lecitare? La Commissione richiama, con
estrema preoccupazione, <l'attenzione sui fe-
nomeni distorsivi e contraddittori r1spetto
al1a necessità di valutazione e valorizzazione
della professionalità e di perequazione.

Rispetto a questi obiettivi la distribuzio-
ne della massa salariale nel nostro paese
presenta due diversi ordini di problemi che
le parti sociali ed il Governo devono affron-
tare con gradualismo ma con fermez2!a:

a) quelli che attengono ai differenziali
all'interno delle singole categorie ed unità
contrattuali;

b) quelli relativi ai differenziali inter-
settoriali.

In ordine al primo aspetto occorre rilevare
che tra i fattori che determinano i differen-
ziali di fatto vanno annoverate, oltre alla
qualifica professionale, l'anzianità nel rap-
porto di lavoro e la dimensione dell'im-
presa.

Inoltre il livello medio della retribuzione
femminile è meno elevato collocandosi tale
tipo di manodoper,a in genere nei livelli di
qualificazione inferiore.

Le indagini comparative condotte soprat-
tutto a livello comunitario dimostrano che
i differenziali collegati alla dimensione di
impresa tendono a ridursi e non si disco-
stano in generale, pur nella peculiarità della
nostra situazione caratterizzata da una for-
te presenza di piccole imprese, da quelli esi-
stenti negli altri paesi.

I differenziali legati all'anzianità nel rap-
porto di lavoro nel settore privato tendono
a ridursi pur essendo ancora assai marcati
tra impiegati ed operai di alcune grandi ca-
tegorie industriali. Tra i fattori più impor-
tanti di differenziazione occorre ricordare
oltre al diverso sviluppo della progressione

I
retributiva (numero ed entità degli scatti)
anche l'indicizzazione che in tal uni settori è
garantita ai soli impiegati mentre in altri
è generale ma costituisce in tal modo un
ostacolo alla perequazione intersettoriale
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delle retribuzioni. Taluni accordi sindacali,
come quello stipulato per le aziende muni~
cipalizzate, e il disegno di legge di iniziativa
governativa, approvato dalla Camera dei de--
putati, stabilendo il divieto del calcolo e
dei ricalco li degli scatti di anzianità sulla
indennità

.

di contingenza (faccio riferimen-
to al testo del Governo), si pongono proprio
in una linea di perequazione settoriale ed
intersettoriale della struttura retributiva.

Il disegno di legge ha sollevato obiezioni
e polemiche di varia natura (specie per l'am~
pliamento non opportuno del suo contenuto
iniziale) da parte delle organizzazioni sin-
dacali che hanno rivendicato a:ll'iniziativa
contrattuale la riforma della struttura del
salario, compreso questo aspetto. In effetti
il disegno di legge, ponendosi come interpre-
tazione autentica della legge n. 91 del 1977,
conforme agli ordini del giorno approvati
dal Parlamento, non soltanto non interferi-
sce nei processi di revisione del sistema de-
gli scatti (entità e numero) ma vincola ad
una base comune di riferimento tutte le ca-
tegorie in un momento in cui le spinte dei
vari gruppi a difendere le proprie situazioni,
anche di privilegio, sono particolarmente
forti.

n fattore più importante di differenzia-
zione retributiva dovrebb_e essere costitui-
to dal valore della prestazione professionale
riconosciuto attraverso !'inquadramento nei
vari livelli di qualifica.

Ovviamente il valore della prestazione non
è dato soltanto dal livello di preparazione
professionale richiesta ma anche da fattori
di responsabilità, faticosità che, anche se
non riconosciuti contrattualmente, hanno un
peso rilevante nella determinazione delle re-
tribuzioni di fatto.

In effetti la manovra della struttura del-
l'inquadramento e delle retribuzioni nell'am-
bito della politica salariale complessiva co-
stituisce un impegno particolarmente arduo
e complesso anche in relazione ai mutamen-
ti tecnico-organizzativi delle imprese e quin-
di della domanda di lavoro da un lato, e
daIJ'altro alle diverse caratteristiche e pro-
pensioni dell'offerta.

Nella presente situazione non si può non
rilevare come la politica di aumenti eguali-

tari e l'unificazione del valore del punto del-
la contingenza determinino all'interno delle
singole categorie gravi f.enomeni di appiatti-
mento delle retribuzioni contrattuali, in con-
trasto con le realtà del mercato del la-
voro, e quindi suscitatori di tensioni e di
aggiustamenti, non sempre contrdllabili al
livello di unità produttive.

Le rivendicazioni attualmente in discussio-
ne nelle sedi sindacali, allla vigilia di im-
portanti rinnovi contrattuali, fanno emerge-
re la contraddittorietà di una situazione: il
raggiungimento di un assetto retributivo più
equilibrato è realmente compromesso da
automatismi che hanno ridotto a spazi trop-
po esigui la contrattazione e le sue pos.sibi-
lità di manovra sugli incrementi e sulla
struttura della retribuzione.

Gli effetti degli automatismi, se possono
consentire qualche avvicinamento tra le di~
verse categorie, specie dopo la soppressione
delle scale mobili anomale, creano però effet-
ti indesiderati di modifica delle posizioni re-
lative di altre categorie.

Occorre infatti rilevare che l'evoluzione
più recente deLla struttura retributiva inter-
settoriale è stata caratterizzata:

da una dinamica più ridotta nella pub-
blica amministrazione rispetto al settore pri-
vato e all'interno della prima da una depres-
sione retributiva di taluni settori di servizi
particolarmente importanti per la colletti-
vità;

da persistenti e forti divari neJI settore
pubblico specie tra pubblica amministrazio-
ne ed enH ed aziende collegate del settore
pubblico allargato (richiamato da tutti gli
intervenuti) ;

da permanenti differenziali elevati nel
settore privato che riguardano anche singole
posizioni professionali, e ciò nonostante gli
aumenti retributivi egualitari.

La realizzazione degli obiettivi perequati-
vi indicati dal Parlamento impone una ri-
considerazione attenta della politica salaria-
le condotta in questi anni e 10 sforzo di più
congrue iniziative anche in vista dei prossi-
mi rinnovi contrattuali che interessano di~
versi milioni di lavoratori dei settori pub-
blici e privati.
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Pur nella consapevolezza nell'immediato
dei limiti deHa politica salariale nel raggiun-
gimento di obiettivi perequativi, anche per
la diversità di condi~ioni settoriali in cui è
chiamata ad operare (settori aperti alla con-
correnza internazionale, settori a domanda
interna, incidenza dei finanziamenti, ecc.) e
per i trasferimenti di risorse da settore a
settore, è necessario nell'immediato affron-
tare alcuni problemi generali sul piano isti-
tuzionale e dei rapporti contrattuali per cam-
biare progressivamente il sistema e la logi-
ca con la quale opera e per affrontare in mo-
do organico la situazione.

La mozione, a questo fine, indica una li-
nea di politica salariale e un complesso di
proposte organiche che investono le respon-
sabilità delle parti sociali e le iniziative del
Governo: alcune di esse sono già state ac-
colte e per alcune di esse si sono già avute
iniziative sulle quali il Parlamento dovrà
esprimersi.

La condizione necessaria per l'efficacia di
un'azione complessa, quale quella definita
dalla mozione, richiede, come ha ricordato
il senatore Coppo, un sistema organico ed
omogeneo di rilevazioni suLla distribuzione
della massa retributiva e sulla sua evoluzio~
ne, nonchè un sistema di osservatori sul mer-
cato del lavoro capace di conoscere quanti-
tativamente e qualitativamente la domanda e
l'offerta di lavoro per una unitaria gestione
dei fenomeni stessi.

A questi fini il Ministero del lavoro ~ an-

ticipando alcuni aspetti innovativi dell'isti-
tuendo Servizio nazionale deWimpiego (per
il quale presento al prossimo Consiglio dei
ministri un disegno di legge per la speri-
mentazione a cui seguirà il proVivedimento
generale di riforma) ~ ha avviato da alcu-

ni mesi la realizzazione di un osservatorio
nazionale sul mercato del lavoro in modo da
assicurare un flusso costante ed omogeneo
di informazioni; ed ha concordato con il
CNEL la raccolta e la archiviazione dei con-
tratti ed accordi di lavoro.

In tal modo la relazione previsionale e
programmatica a partire dal prossimo anno
potrà contenere tutti quegli elementi cono-
scitivi che la mozione indica specificamente

come essenziali alla gestione di un'attiva po-
litica del lavoro.

Ma vi è qualcosa di più negli orientamenti
e decisioni de'l Governo circa il ruolo del Mi-
nistero del lavoro soprattutto come respon-
sabile delle politiche salariali ed il program-
ma trienna'le.

Esse si inquadrano in un disegno di poli-
tica generale dotato, se si tiene conto delle
dilfficoltà dei tempi e delle circostanze, di
una sua organicità e razionalità. Che altro
è, infatti, il piano triennale, sotto ill pro-
filo che ci interessa, se non il tentatilVo di
definire quel « quadro di riferimento dell'an-
damento economico}) di cui la Commissione
di inchiesta aveva lamentato la mancanza e
che questa mattina il senatore Coppo ha
sollecitato?

E che altro è la individuazione nel Mini-
stero del lavoro della responsabilità unifi-
cante di tutta la politica salariale, se non
una risposta all'esigenza, così chiaramente
espressa dalla Commissione, dell'assunzione
« di opportune responsabilità per indirizza-
re, controllare, determinare, ove e quando
è necessario, la politica delle retribuzioni})
a ,seconda del riferimento al settore privato
o pubblico?

È nell'ambito di questa più generale pro-
blematica che si pone con particolare evi-
denza il problema della contrattazione nel
settore pubblico allargato, non fosse altro
perchè in questo campo le responsabilità di
indirizzo e di coordinamento che incombono
già ora sul Governo rendono ancora più
stridenti le differenze di trattamento non
giustificate da dati obiettivi e che hanno
dato luogo, per una disarticolazione di re-
sponsabilità e procedure, a rincorse e con-
solidamento di posizioni corporative. È sta-
ta richiamata l'iniziativa del Governo di ri-
ferire al Parlamento non su una questione
particolare, quella ospedaliera, ma sul pro..

~

blema generale della contrattazione nel pub-
blico impiego per una sua unificazione e
con l'obiettivo della perequazione interna ed
esterna.

Occorre, peraltro, rilevare che questo pro-
blema del settore pubblico, se da un punto
di vista economico e sociale si presenta in
termini unitari, da un punto di vista giuri-
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dico ed istituzionale deve essere affrontato
con strumenti tecnici diversi. Nel nostro or~
dinamento giuridico, infatti, è tradizionale
la distinzione, nell'ambito della più genera~
le categoria dei dipendenti degli enti pub-
blici, tra rapporto di impiego disciplinato
dal diritto privato e rapporto di impiego di-
sciplinato dal diritto amministrativo. Distin-
zione che se nelle sue grandi linee coincide
con quella esistente per due diversi gruppi
di apparati, gli uni ad impostaziane preva-
lentamente burocratica, gli altri ad impasta-
zione prevalentemente imprenditariale, tut-
tavia, com'è noto, presenta natevali tratti di
autonomia, essendovi delle aree intermedie
in cui tra organizzazione, attività e rapparta
di lavoro le relazioni si sviluppano secondo
modelli più articolati.

Tale distinzione, del resta, è chiaramente
presente nella mozione Coppo poichè in es-
sa vengano contrapposti, da una parte il te~
ma ~ punto a) ~ di « una legge~quadro per

tutta il settore del pubblico impiego », dal-
l'altra quello ~ punto c) ~ delle « iniziative
tendenti a parre un frena, attraversa l'eserci-
ziO' di poteri di contralla e di indirizza, al-
]e retribuziani corrisposte da enti, istituti ed
aziende che godono di una qualche forma di
concorsa finanziario pubblico ».

Venendo, quindi, alla prima risposta che
il Governo intende dare alle esigenze pro-
spettate dalla Commissiane di inchiesta e
dalla mazione, e cioè la legge-quadro sul pub-
blica impiego, si deve canstatare che essa si
muove nell'ottica della distinziane ora in-
dicata.

Il MinisterO' del lavoro ha già definita il
pravvedimenta; sui suoi cantenuti è in cor-
so un'ampia consultaziane col movimenta
sindacale ed essa sarà portato all'approva-
ziane del prossimo Consiglio dei ministri.

Il disegno di legge si muave su due linee
fondamentali:

stabilire anzitutto una serie di princìpi
e di narme sostanziali che garantiscano l'uni-
formità quanto meno tendenziale delle posi-
ziani giuridiche e retributive dei pubblici di-
pendenti;

fissare delle procedure unitarie di con-
. trattazione che in modo strumentale per-
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mettanO' di pervenke, con il cansenso delle
parti sociali, alla realizzazione di questa stes-
sa finalità.

Passando ad una più puntuale enunCÌazio-
ne dei cantenuti del disegno di legge, can ri.
ferimenta alle specifiche indicaziani della
moziO'ne, si deve rilevare che in ordine al
primo problema che essa intende affronta-
re (quello cioè di dettare un'ef£icace disci-
plina uniforme per tutti i 'Vari settori della
pubblica amministraziO'ne ai quali essa di
necessità deve applicarsi) si presentanO' nan
lievi difficoltà ove si pensi alla diversità de-
gli ardinamenti interessati, ordinamenti al-
cuni dei quali muniti di autanomia castitu~
zianalmente garantita.

Un'efficacia unificante, dunque, non sem-
bra passa attenersi se non canfiguranda la
legge stessa come una riforma ecanomica-
saciale ~ carne ha sO'stenuto il senatore Maf-
fioletti ~ le cui norme, secondo recenti af-
fermaZJiani del1a Corte costituzionale, posso-
no porsi carne limiti alla stessa competenza
legislativa primaria delle regiani a statutO'
speciale e, quindi, a maggior ragiane, come
princìpi vincolanti per le altre regiani oltre
ad essere integralmente precettive per tutti
gli altri enti pubbHci.

Can questa premessa la portata di una
legge va individuata nel senso che essa si ap-
plichi ad ogni pubblica autorità la quale
persegue fini istituzianali di pubblico inte-
resse e la cùi organizzazione rientra in un
modula ed in un regime di diritto pubblico
e, quindi, tutte le amministrazioni dello Sta-
to, comprese quelle ad ordinamento autono-
ma, nonchè le amministrazioni regianali,
provinciali, comunali e tutti gli enti da que-
ste comunque di'pendenti e, infine, gli enti
pubblici non economici.

Carne si comprende, si tratta di soggetti ad
ordinamenti notevolmente difformi per tra-
diziane starica e normativa e per antichi re~
gimi giuridici, dei quali, tuttavia, non è pos-
sibile non operare una amogeneizzazione di
tFattam~mti per il persanale che li arganiz-
za, per poter realizzare, carne si è detto, i
fondamentali scopi che la stessa mazione
si pane.
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Questi scopi, peraltro, devono essere per-
seguiti tenendo presente che gli attuali as-
setti normativi dei diversi rapporti del pub-
blico impiego presentano il connotato or-
mai costante di una sempre maggiore pre-
senza e partecipazione delle organizzazioni
sindacali ai procedimenti di regolamenta-
zione dei rapporti di pubblico impiego.

Trattasi di una presenza e di una parte-
cipazione, di rilevante significato sociale e
politico, della quale, tuttavia, da più parti,
ivi comprese le stesse organizzazioni sinda-
cali, si chiede una regolamentazione orga-
nica, con riguardo sia ai soggetti che ne pos-
sono essere i protagonisti, sia ai momenti
ed alle fasi procedurali in cui essa deve arti.
colarsi sia, infine, alle garanzie, anche ai
fini del perseguimento dei risultati reali,
delle quali essa deve essere munita.

È a queste esigenze che il disegno di legge
risponde con norme volte a regolamentare
gli accordi sindacali che, nella materia del
pubblico impiego, possono aversi, nonchè
le materie stesse alle quali questi accordi
possono riferir.si.

In proposito però occorre ricordare che
il pubblico impiego, oltre ad essere oggetto
di specifiche norme costituzionali (artt. 97,
ultimo comma, e 98) costituisce anzitutto
uno dei momenti qualificanti dell'organiz-
zazione dei pubblici uffici, e quindi, secon-
do una scelta della nostra Costituzione, deve
essere anch'esso disciplinato «secondo di-
sposizioni di legge» (art. 97, primo e secon-
do comma; art. 95, che fa specifico riferi-
mento).

La contrattazione poi deve svolgersi tra
potere esecutivo ed organizzazioni sindacali,
e svilupparsi sempre sotto l'egida del Par-
lamento. È quest'ultimo, infatti, che fissa i
limiti finanziari della contrattazione con ap-
positi strumenti (bilancio pluriennale, bi-
lancio annuale, legge finanziaria) e che con-
trolla sulla base di una relazione annuale
sullo stato di attuazione dei contratti e di
una relazione triennale sui rinnovi con-
trattuali.

La contrattazione deve ,svolgersi per com-
parti unitari che superino l'attuale di sarti-
colazione secondo definite procedure e con
una responsabilità unitaria del Governo,

Presidente del Consiglio, Ministri del tesoro
e del lavoro.

Quanto agli aspetti procedurali della con-
trattazione il dato rilevante è l'unità della
controparte.

Nella legge-quadro del pubblico impiego
non poteva mancare, nella prospettiva uni-
ficante comune al complesso di tutte le sue
disposizioni, la normativa di estensione del-
lo statuto dei lavoratori, così come indicato
nella mozione.

Con riguardo infine all'esigenza di unifi-
cazione di taluni istituti fondamentali del
rapporto di pubblico impiego, è prevista
un'apposita delega al Governo ~ con dop-
pia lettura ~ per l'emanazione di decreti
aventi~ valore di legge, adottati dopo aver
sentito anche le organizzazioni sindacali,
nelle seguenti materie: princìpi fondamen-
tali delle qualifiche e dei profili professio-
nali; reclutamento del personale; princìpi
sulla formazione e l'aggiornamento del per-
sonale, le responsabilità, procedure e que-
stioni disciplinari.

Circa il problema della tutela giurisdizio-
naIe dei pubblici dipendenti, si è ritenuto
di poter soddisfare le esigenze prospettate
estendendo al giudice amministrativo i più
ampi poteri istruttori, di cognizione e di
decisione propri del giudice del lavoro.

Mentre per i seguenti istituti: orario di
lavoro, ferie, aspettative, congedi e permes-
si, trasferimenti, a cui si riferisce la mozione,
se da un canto si pone egualmente la neces-
sità di pervenire ad una disciplina il più
possibile uniforme, dall'altro vi è da rile-
vare che si tratta di materie affidate in
modo tipico alla contrattazione collettiva.

Si prospetta, pertanto, la possibilità di
ricorrere ad una contrattazione intercom-
partimentale, che coinvolga cioè tutti i pub-
blici dipendenti in modo tale che, sia pure
per via consensuale, si pervenga ad unifor-
mare i vari regimi, e a un recupero di pro-
duttività ed efficienza del settore pubblico.

Il disegno di legge si darà anche carico
dei problemi organizzativi e provvede a tal
fine ad individuare un duplice ordine di
funzioni.

Il primo, fondamentale, si accentra nella
Presidenza del Consiglio e consiste nella ge.
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stione del personale nel suo complesso, nel
compimento cioè di tutte quelle attività che
possono essere utilmente sottratte agli altri
Ministeri e concentrate in un unico appa-
Iato. In particolare a questo ufficio dovreb~
bero essere affidati l'ordinamento generale
degli uffici ed i metodi di lavoro, la politica
del personale, il reclutamento, la formazio-
ne e l'aggiornamento del personale statale,
la tenuta dell'albo dei dipendenti civili dello
Stato, Ila vigilanza e il controllo sulla effi-
cienza e l'economicità dell'azione ammini~
strativa, la pianificazione e l'approvvigiona~
mento dei mezzi materiali e delle attrezza-
ture occorrenti oltre naturalmente tutte l~
attività istruttorie di studio e di ricerca con-
nesse.

L'altro ordine di funzioni è quello che
concerne la politica salariale. La formula-
zione della gestione di tale politica spetta,
naturalmente, al Governo nella sua colle-
gialità, ma a tal fine appare indispensabile
l'istituzione di un'apposita struttura presso
il Ministero del lavoro che svolga tutte quel-
le attività di osservatorio del mercato del
lavoro, istruttorie e di studio che costitui-
scono il necessario presupposto di ogni va-
lida scelta politica.

Vengono a questo punto in rilievo due
questioni di grande risalto: la conoscenza
delle retribuzioni sotto qualsiasi titolo ero~
gate al personale dirigente e un freno alle
alte reÌ1ribu:moni.

In ordine alla prima questione la propo~
sta contenuta nella mozione, e ripresa nel
disegno di legge di iniziativa parlamentare
dei deputati Canullo ed altri, che prevede
norme per assicurare la trasparenza e la
pubblicità delle retribuzioni dei dirigenti del-
le aziende private e degli enti pubblici eco-
nomici, dovrebbe, anche in coerenza al pa-
rere formulato dal CNEL (punto D 3L) ri~
guardare le retribuzioni di tutti i dipendenti,
ripartite nei grandi aggregati previsti dal
codice civile ~ operai, impiegati, dirigenti ~

con un'ulteriore articolazione per qualifiche
e valori (minimi, medi e massimi), che con~
sentono una componibilità su basi omo~
genee.

Su questa misura c'è pieno consenso del
Governo, consapevole che occorre portare

all'attenzione e al controllo sociale, attra-
verso pubblicità e trasparenza, le condizioni
retributive effettive delle fasce di posizioni
chiave nella gestione e nel controllo degli
enti e delle aziende per evitare che si rea~
lizzino attese incontrollabili, in particolare
in quelle situazioni in cui esiste concorso
finanziario pubblico.

La questione di porre un freno alle retri-
buzioni nel settore pubblico in senso ampio
è stata, a mio avviso, correttamente indi~
cata nella mozione, attraverso l'esercizio di
un potere di indirizzo o una penetrante
azione di controllo « nel caso in cui le retri-
buzioni siano in contrasto con le leggi di
mercato e con la situazione economica ».

Il senatore Anderlini ha voluto indicare
un limite massimo da generalizzare a tutto
il comparto pubblico, e a cui ricondurre
tutto entro un periodo di tempo determi-
nato.

:È questione estremamente delicata, per
le implicazioni anche emotive che essa su-
scita se non chiarita in tutti i suoi aspetti.
Nessuno può sottrarsi a valutare la neces-
sità e l'opportunità di richiedere a tutti in
questo momento di crisi un concorso ade-
guato ai sacrifici richiesti. Tuttavia giova
ricordare innanzitutto che nel caso dei mas-
simi livelli della dirigenza esiste un mercato
aperto, in cui lavoro subordinato e lavoro
autonomo ~ nelle varie forme già indivi~
duate nel parere del CNEL (pag. 9) ~ sono
in perfetta concorrenza, ed in cui la « dimen-
sione» del mercato, almeno delle professio-
nalità manageriali più spiccate, è certamen-
te sovranazionale. D'altra parte il lavoro
dipendente viene tassato alla fonte e per
questa ragione non siamo di fronte a pos-
sibilità di evasioni fiscali, mentre altrettanto
non esiste per il comparto del lavoro auto-
nomo professionale.

Affronto questo problema con tranquil-
lità avendo proposto, in coerenza con una
disciplina analoga in Europa, un tetto di
retribuzione massima pensionabile; mentre
allo stato degli atti per le retribuzioni dei
dirigenti esiste un mercato mondiale con
cui dobbiamo fare i conti.

Il nostro paese ha talenti manageriali
scarsi ed ha già visto l'abbandono dal caro-
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po di capacità tecniche e scientifiche: !'im-
patto sull'efficienza del sistema produttivo
potrebbe avere effetti negativi di fronte ad
un genE-rale livellamento che accentuereb-
be la caduta di professionalità e responsa-
bilità.

Per queste ragioni l'intervento del Gover-
no deve in primo luogo ~ sempre allo scopo
di razionalizzare i compensi e renderli coe-
renti col mercato e col merito ~ articolare
criteri di efficienza e di economicità deHa
gestione che, pur senza completamente tra-
sformare l'obbligazione di lavoro in una ob-
bligazione di risultato, tipica del lavoro auto-
nomo, consentano di retribuire in modo dif-
ferenziato livelli differenti di concreta pro-
fessionalità. Il grado di conseguiment~ di
determinate mete aziendali in un tempo de-
terminato può rappresentare un equo para-
metro, ove si tenga naturalmente conto delle
difficoltà e degli ostacoli che dall'esterno
condizionino l'attività dei preposti a questo
o a quel settore.

È chiaro che queste considerazioni val-
gono per le posizioni dirigenziali che hanno
un effettivo contenuto di managerialità, che
sono cioè caratterizzate da responsabilità,
professionalità, rischio effettivo, e non ri-
guardano affatto le posizioni di alcune diri-
genze solo formali, in cui il liveJlo di retri-
buzione non ha alcun effettivo confronto
o paragone col mercato, e per le quali esiste
una condizione di inamovibilità.

Tali posizioni si addensano in particolare
nelle «aree assistite» dell'economia, nelle
quali il rischio è annullato d",.lla mancanza
di riferimento al mercato e dalla certezza
di copertura, sempre e comunque, dei disa-
vanzi di bilancio a carico dello Stato.

Per queste aree e per queste posizioni
l'esigenza di limitazione e controllo delle
retribuzioni può e deve essere l"icondotta
ad attente valutazioni e a controlli seJettivi
che introducano princìpi di misurazione
di professionalità, efficienza, responsabilità.
Questa, senatore Anderlini, sarà la strada
che seguiremo nei prossimi rinnovi contrat~
tuali di tali en ti.

Di fronte ad una linea « semplicistica» e
che a primo avviso si presenta come più

incisiva, c'è !'indicazione della mozione Cop-
po che indica una strada piÙ articolata ed
efficace, che accresce il grado di respOTisa-
bilità e controJlo politico e sociale a tutti
i lÌ\Telli.

Quella di livellare è una strada sbagliata;
bisogna collegare invece retribuzioni, profes~
sionalità e mercato: l'elemento da conside~
rare soprattutto allora è quello di porre an-
che i dirigenti pubblici non in una posizione
di inamovibilità ma di sottoporre anche essi
ai rischi ed alle conseguenze di una effet-
tiva responsabilità dirigenziale.

Pcr l'economia nazionale e la finanza pub-
blica il costo sarebbe di gran lunga minore
anche se guardiamo ai problemi di stabilità
dell' occupazione.

Soprattutto la trasparenza delle retribu-
zioni è Ull elemento fondamentale che può
accrescere il controllo sociale e influire sul
negoziato tra le parti.

Quanto ad altre indicazioni contenute sem-
pre nelle conclusioni della Commissione e ri-
guardanti lì settore privato le iniziative con-
seguenti sono al centro del confronto sin-
dacale. Il dibattito richiede ancora, infatti,
la convergenza delle volontà su determinate
scelte, o qualche ulteriore approfondimen-
to. C'è da domandarsi, ad esempio, se l'unifi-
cazione di alcuni istitud contrattuali dell'im-
piego privato non possa avvenire ugualmen-
te bene, avendo presente la grande autorità
morale in Italia delle Confederazioni sinda-
cali dei lavoratori e degli imprenditori, per
iniziativa delle stesse forze sociali nell'am-
bito di quella contrattazione interconfedera-
le che il Governo non si è stancato di solleci-
tare proprio in questi giorni. Anche le stesse
riserve fatte dalla Commissione sui pericoli
che potrebbero derivare, rispetto alla unifor-
mità dei trattamenti, dalla contrattazione
integrativa a livello aziendale potrebbero
essere superate, essendo in discutibile la ne-
cessità di non far mancare la tutela sindacale
a livello nazionale, senza bisogno di alcun in-
tervento restrittivo, semprechè Del settore
che lavora per il mercato le integrazioni sa-
lariali si mantengano nei limiti di incremen-
to della produttività, e semprechè nel setto-
re pubblico, dove non sia possibile assorbire
l'incremento salariale con un incremento
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della produttività, la contrattazione aziendale
si concentri, come del resto è detto dalla
Commissione, sul miglioramento della qua-
lità del lavoro.

E su questo punto della qualità del lavoro
io devo accogliere con favore !'idea di pro-
muovere un'attività sistematica di studio, di
ricerca e di informazione per il migliora-
mento delle condizioni di lavoro, la promo-
zione dei lavoratori ed il miglioramento della
produttività. In questo senso siamo in linea
con esperienze significative promosse a livel-
lo internazionale nei paesi industrialmente
più avanzati (esempio: programma alT per
il miglioramento delle condizioni e dell'am-
biente di lavoro; costituzione da parte della
CEE della Fondazione europea per il miglio-
ramento delle condizioni di vita e di lavoro;
costituzione da parte del Governo francese
dell'ANACT ~ Agenzia nazionale per il mi-
glioramento delle condizioni di lavoro).

Anche tenendo conto delle conclusioni del-
la Commissione d'inchiesta, abbiamo già av-
viato un'attività di studio e di ricerca che,
sul1a base delle analisi deHe politiche adot-
tate in particolare negli altri paesi della CEE,
consente di elaborare un progetto di inter-
vento pubblico in materia che presenteremo
al Parlamento nei prossimi mesi.

Un breve accenno alle questioni previden-
ziali. In materia previdenziale vi è una di-
stinzione di piani sia nelle conclusioni della
Commissione, sia nella mozione che stiamo
discutendo:

gli obiettivi dell'azione riformatrice:
unificazione del sistema pensionistico, di-
stinzione tra previdenza e assistenza, auto-
sufficienza finanziaria delle gestioni, razio-
nalizzazione e semplificazione del sistema;

gli strumenti di azione: limite di età pen-
sionabile, trasformazione dell'invalidità pen-
sionabile, revisione della retribuzione impo-
nibile e pensionabile, ricongiunzione delle
posizioni as.sicurative, disciplina dei cumuli
pensione-retribuzione.

Se si ha presente il quadro generale dei
progetti di legge che Senato e Camera hanno
in esame, si può agevolmente riscontrare
come si muovono tutti nella logica ora in-
dicata: previdenza agricola, riforma delle

pensioni, invalidità pensionabile, prosecuzio-
ne volontaria, pensione unica, legge finanzia-
ria, hanno in comune il fine di ristruttura-
zione generale (istituzionale, finanziaria, ge-
stionale) e prendono tutti l'avvio nell'inten-
to di rimuovere gli ostacoli verso una miglio-
re qualità del servizio sociale, intendendo
per « qualità »: un assetto in cui tutti abbia-
no parità di doveri e di diritti di fronte agli
istituti giuridici anche se con prestazioni
diverse; un servizio efficiente che risponda
eon tempestività alle esigenze dei cittadini;
un sistema che valorizzi le diversità connes-
se con obiettive differenze di condizioni di
lavoro, ma non si presti a forme di pressio-
ne corporativistica.

Non ho bisogno di richiamare il contenu-
to dei diversi provvedimenti ma passo di-
chiarare che essi sono stati definiti in piena
coerenza con le proposte della Commissione
Coppo.

Se sulle linee generali vi è un'ampia con-
vergenza, più articolate sono le posizioni in
merito al regime transitorio, alla fase di
passaggio tra l'attuale regime e il nuovo. Se,
infatti, non si pongono particolari proble-
mi per !'inclusione dei nuovi lavoratori nel
sistema generale (anche con fondi autono-
mi all'interno dell'INPS) e se vi è concor-
danza di vedute 'sul fatto che gli attuali assi-
curati o pensionati di fondi e gestioni spe-
ciali debbano continuare ad essere assog-
gettati alla rispettiva disciplina, non altret-
tanto può dirsi per alcuni istituti che deb-
bono essere introdotti o modificati sin dal-
!'inizio nei confronti di tutti i lavoratori e i
pensionati.

Si tratta, in particolare, di tre questioni
che la mozione impegna il Governo ad af-
frontare: età pensionabile, retribuzione im-
ponibile e pensionabile, disciplina del cu-
mulo. Sottolineo in via pregiudiziale che
non è in discussione se mantenere o no tali
istituti, ma, se ritenuti necessari, se debbo-
no riguardare tutti e non solo alcuni come
oggi avviene. A mio avviso essi vanno man-
tenuti, corretti e generalizzati. Ma di tali
questioni desidero qui trattare solo in rela-
zione alla fase di passaggio, cioè agli or-
mai famigerati diritti quesiti, di cui da al-
cune parti è stata negata la stessa possibilità
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di esistenza nel diritto sociale, e che da altre
parti sono stati talmente esasperati da ren-
dere di fatto impossibile ogni modificazione
legislativa.

Non ho bisogno di ricordare quelli che
sono gli obiettivi che abbiamo proposto sui
tre temi in questione e che riguardano la
generalità dei lavoratori e dei pensionati.

Sono obiettivi sui quali è facile converge-
re. Più delicato il problema dell'applicazio-
ne di queste norme a pensione attualmente
soggetta a diversa normativa: si tratta di
non danneggiare ingiustamente cittadini che
hanno maturato determinati diritti, ma, con-
temporaneamente, di non conservare posi.
zioni di ingiustificato privilegio per un perio-
do illimitato. Il Parlamento non può consen-
tire che perduri l'attuale situazione in cui la
grande maggioranza dei cittadini è soggetta
a norme estremamente rigorose sul tetto, sui
cumuli, sulla possibilità di anticipato pen-
sionamento, e una minoranza generalmente
a reddito più elevato gode di discipline più
favorevoli in presenza di medesime situa-
zioni lavorative, retributive, pensionistiche.
Se è chiaro che la disciplina dovrà essere ge-
nerale, è però altrettanto chiaro che occorre
muoversi tenendo presente la necessità della
certezza del diritto, base di ogni ordinamen-
to giuridico.

In questa linea ci siamo mossi, proponen-
do le diverse soluzioni adatte alle diverse I
fattispecie e derivanti da alcune considera-

!

zioni di carattere generale.
IPenso non vi possano essere dubbi sul I

fatto che il legislatore stabilisce condizioni

I

e carattedstiche della tutela prcvidenziale in
base a valutazioni di politica sociale, e non
con riferimento a singole posizioni: la stessa
contribuzione risponde a criteri di economi-
cità complessiva delle gestioni e non ad un8
precisa corrispondenza individuale tra con-
tribuzione e prestazione. Gli interessi indi-
viduali 'sono, quindi, soddisfatti come obiet-
tivo primario ed essenziale della tutela pre.
videnziale; ma la soddisfazione è perseguita
soltanto in quanto !'interesse privato coin-
cida con quello pubblico.

E la stessa prestazione pensionistica non
è più determinata in base al complessivo im-
porto dei contributi versati durante tutto

l'arco della vita assicurativa, ma è diretta-
mente collegata agli ultimi migliori anni rc-
tributivi, ed ha assimilato istituti dettati
esclusivamente da preoccupazioni ed intenti
di natura sociale: si pensi ai trattamenti mi-
nimi o al principio dell'automat.icità delle
pensioni.

Il principio accolto dalla Costituzione è
dunque quello che il sistema previdenziale
non soddisfa tanto !'interesse del lavoratore,
quanto l'interesse della collettività a che sia-
no assicurate a tutti condizioni economiche
e sociali che consentano il pieno godimento
dei diritti civili e politici di ogni cittadino.

Di fronte a questo tipo di ({ diritto sociale )}

è evidente la risposta da darsi alla domanda
se il lavoratore abbia acquisito un diritto po-
tenziale e il pensionato un diritto attuale
ad un determinato trattamento pensionistico
immodificabile nel tempo.

Dal momento che le diverse scelte legi-
slatIve derivano da precise valutazioni di po-
litica sociale e che intanto !'interesse singo-
lo è tutelato, in quanto coincide con !'inte-
resse pubblico, ne deriva la possibilità di
modificazioni congrue dspetto all'obiettivo
di politica sociale proposto. E l'obiettivo
della nostra attuale azione può, in estrema
sintesi, essere individuato nell'utilizzazione
realmente solidaristica delìe risorse che af-
fluiscono al sistema, cioè nell'abolizione dei
fattori discriminanti e sperequativi che co-
stellano il nostro ordinamento.

Del resto la Corte costituzionale si è più
volte espressa in questi termini, sia diret-
tamente che indirettamente: così, quando
ha affermato la legittimità della riduzio-
ne del trattamento pesionistico in caso di
occupazione del pensionato giacchè la re-
lativa retribuzione {{ fa ridurre l'esigenza
previdenzjale in funzione della quale fu pre.
disposta la provvidenza pensionistica}} (sen-
tenze nn. 105 del 1963 e 155 del 1969).
O quando, ribadendo la legittimità della
disciplina del cumulo, ha precisato che, la-
vorando, il pensionato {{ pone in essere una
condotta che... consente al legislatore di
tener conto del conseguente guadagno e della
diminuzione del suo st.ato di bisogno» (sen.
tenza n. 30 del 1976).



till LegislaturaSenato della Repubblica ~ 14526 ~

335a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 28 NOVEMBRE bJ78

Ma la Corte, oltre a sottolineare il {{ mo~
vente» social~ e non individualistico della
legislazione previdenziale, e quindi già dan-
do un'implicita negativa risposta, in linea
di principio, aHa querelle dei diritti que~
siti, ha al1ch~ fornito una chiave di risoluzio~
ne del problema che viene ad assumere an~
che rilevanza ,sociale. Nella sentenza n. 30
del 1976 ha fatto esplicito riferimento alla
«proporzionalità e ragionevolezza del siste~
ma pensionistico che non ancorano la legit~
timità delle norme al rispetto di rapporti in~
tangibili tra pensione e contribuzione, per
ciascuno dei pensionati che continuano a la~
varare ».

Sono i criteri di «ragionevolezza» a cui
si è riferita la Corte costituzionale nella sen~
1enza n. 30 del 1976 e che abbiamo seguìto
nell'intervenire sull' età pensionabile, sui
{{ tetti », sui {{cumuli ». Di fronte ad un re-
gime generale estremamente rigoroso, ma
non comprendente alcune categorie di lavo-
ratori, ci siamo, innanzitutto, proposti lo
obiettivo della parificazione delle condizioni
giuridiche. In secondo luogo, nell'estender~
la, abbiamo modificato le varie discipline,
rendendole meno pesanti e pill idonee alle
diverse situazioni lavorative e retributive.
Infine, abbiamo previsto congrui tempi di
attuazione della legge, nella sua totalità e
nelle singole norme, in modo da graduare il
passaggio dall' attuale al nuovo sistema.

Sulla ({ragionevolezza» delle modifiche,
che penso abbiano ben rispecchiato le in~
dicazioni della Commissione Coppo, riten-
go si possa essere largamente d'accordo. Ma
il Governo è, ovviamente, pronto a recepire
quei suggerimenti che potranno emergere
nel dibattito parlamentare e che si collochi-
no nella logica del complesso dei progetti che
in materia previdenziale stiamo insieme di-
scutendo.

Onorevoli colleghi, è importante sottoli-
neare, come ha fatto il senatore Maffioletti,
a conclusione di quesIO dibattito, !'influenza
positiva che il lavoro della Commissione di
inchiesta ha avuto sulla riflessione e sulla
maturazione generale in ordine ai problemi
all' esame.

Sicchè siamo nella posizione, per molti ver~
si nuova e significativa, di mettere a raffron~
to le indicazioni operative, di intervento de-
lineate nella relazione con gli atti, certo an~
che legislativi, con cui il Governo sta carat-
terizzando la sua azione, e la volontà esplid-
tata dal movimento sindacale. Alcuni di que-
sti riferimenti appaiono scontati. Ma non è
sterile ribadire ancora una volta ~ anzi, con
riferimento al quadro politico ciò appare
essenziale e costruttivo ~ da quali scelte
generali il Governo fa scaturire la sua ragio~
ne di essere e quindi le sue azioni concrete
in tema salariale, così come richiama il. se-
natore La Valle.

Siamo partiti ~ come scriveva uno dei
protagonisti di questa fase politica ~ dalla
certezza che nessuno di noi « è chiamato a
fare la guardia alle istituzioni, a preservare
un ordine semplicemente rassicurante. Sia-
mo chiamati invece a raccogliere con sensi.-
bilità popolare, con consapevolezza demo-
cratica, tutte le invenzioni dell'uomo nuovo
a questo livello dello sviluppo democratico »,
così come siamo convinti che «l'equilibrio
tra le crescenti libertà della società moderna
ed il potere necessario aIJ'ordine collettivo
è fra i più grandi, se non il più grande pro~
blema della nostra epoca ». Ed abbiamo con~
venuto insieme che « esistono ancora possi-
bilità di salvezza, se riusciremo a convincer-
ei tutti, individui e grandi gruppi associati,
che gli egoismi individuali e corporativi non
pagano ,).

La vera questione con cui stiamo misuran~
dod è, dunque, davvero quella di un cambia-
mento nei comportamenti in raccordo con
le esigenze, le attese dell'uomo, che sono di
grande giustizia, ricercando, per raggiunge-
re questi ideali, un più giusto rapporto di
solidarietà sociale.

D'altra parte la possibilità di avviare una
programmazione in cui obiettivi e strumenti
siano raccordati sussiste solo alla condizio-
ne di rendere coerenti e compatibili i com-
portamenti recuperando !'interesse generale
rispetto a singole spinte e pressioni corpo-
rative.

La forte sfida che ci è stata lanciata, che è
di crescita, non può essere elusa tanto più
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che non abbiamo nessuna alternativa demo~
cratica da proporre al di fuori dell'accettar~
la. Ciò significa, senatore Venanzetti, certa~
mente intervenire con rigore sugli assetti
consolidati dei singoli e dei gruppi, sugli in~
teressi di questi, per superare ogni egoistka
interpretazione della libertà riconducendo
questa alle libertà più complessive, in quella
solidarietà sociale che davvero ~ da sola ~

I
può consentirci di rispondere adeguatamentt~
alle attese di valori diversi, di una dignità
piÙ piena tra gli uomini.

Non possono essere queste solo afferma~
zioni di principio e del resto ne manchereb~
bero tutti i margini: nulla è piÙ realizzabile,
nessun rimedio è efficace .se queste afferma~
zioni non vengono prontamente e contempo~
raneamente poste in essere.

Ci troviamo infatti di fronte all'impossi~
bilità di intervenire per particolari aspetti,
per segmenti; interventi legislativi di que-
sto tipo, soprattutto quelli a forie contenu~
to sociale, restano di fatto inattuabili perchè
!'insieme della situazione, composta di sin-
gole tutele, di singoli privilegi, di singoli in-
teressi, oggettivamente rende assistenziale
ogni intervento anche se pensato strutturale
e rischia così di aggravare quelle storture
che pur vogliamo correggere se non supera-
re del tutto.

E questo quanto abbiamo appreso in modo
evidente dalla legge per l'occupazione giova~
nile, da quella sul lavoro a domicilio, e gli
esempi potrebbero continuare.

Queste cose infatti determinano il perchè
di 'scelte, il perchè stiamo ricercando di unifi-
care al massimo gli strumenti di intervento
in modo da renderli pronti e funzionali alle
esigenze; il perchè è necessario incidere sui
comportamenti dei singoli e dei gruppi af-
finchè la nostra società non sia governata da
corporazioni di potere, ma determinata dai
grandi ideali.

Ciò che va ricercato in qualche misura an~
cora oggi, l'oggi che pure ci vede impegnati
concretamente su questa strada, è proprio
un'adeguata tensione di idealità: unica con~
dizione indispensabile per muoverei con de-
cisione e certezza. Su queste cose il dibattito
di questa giornata ha dato un contributo non
solo perchè ha fatto il punto sulle iniziative

del Governo sollecitandolo a portare a com-
pimento il disegno indicato dalle conclusioni
della Commissione, ma perchè ha rivolto al
paese, aHe sue componenti più sensibili ed
aperte un impegno ad andare avanti ~ vin-

cendo ostacoli e resistenze ~ sulla strada di
un paese dinamico, non appiattito ma giusto
e proteso a dare una risposta sempre piÙ va~
lida alle esigenze di lavoro e di crescita uma-
na e sociale. (Applausi dal centro).

P RES I D E ~ T E. Ove non vi siano
Q/sservazioni, il seguito della dilscuSisdone è
rinviato rulla seduta di domani. Conseguen~
temente la Presidenza ritiene dd alThticilpare
\'in:12:io di tale seduta alle ore 16,30.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. ItIlv1to il senatore
segretario a dare annunzio della illnterpel-
lan.za pervenuta alla Presidenza.

V I G N O L O, segretario:

SPADOLINI, CIFARELLI, VENANZETTI.
~ Al Presidente del Consiglio dei ministri. ~

Per conoscere se, al di là delle implicazio-
ni riconduciMli alle vicende politiche, eco-
nomiche e sociali del Paese, non ravvisi un
progressivo deprecabile affievolimento dei
valori di solidarietà nazionale alla base di
certi orientamenti ed atteggiamenti emersi
nelle recentissime consultazioni elettorali nel
Trentino-Alto .A:digee, del resto, già presenti
in quelle del Friuli~Venezia Giulia e della
Valle d'Aosta.

In particolare, per quanto concerne l'Al.
to Adige, gli interpellanti esprimono la pro-
pria preoccupazione per il rischio che si
determinino situazioni dalle quali possa es~
sere compromessa la validità ~ da rican-
fermarsi in ogni caso ~ degli accordi rela-
tivi alla definizione dei rapporti tra citta-
dini di lingua italiana e di lingua tedesca,
patrimonio prezioso della democrazia post-
bellica.

(2 ~ 00241)
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Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. IlIwitù, IÌl senatore
segretarJo a dare annunzio delle interroga-
zioni pervenute 3IlliaPresidenza.

V I G N O L O, segretario:

ASSIRELLI. ~~ Ai Ministri del tesoro e
c1el!e finanze. ~ La situazione delle Conser-
vatorie dei registri immobiliari è al collasso:
77 su 122 uffici sono senza titolare e vi si
sì.lpplisce con ispettori in trasferta o con
conservatori che a scavalco devono coprire
due Conservatorie, con il risultato di una
situazione precaria che non si sa come an-
drà a finire.

La legge prevede il concorso per la tito-
larità deJle Conservatori e, in qUEmto un tem-
f>o erano ambite per gìi ernolumenti ora
soppressi. Tale soppressione, con la respon-
sabilità personale e specifica rimasta come
allora (articolo 15 della legge 15 novembre
1973, n. 734), non permette di ottenere can-
didati alla copertura dei posti resisi vacanti
in seguito ai collocamenti a riposo. Inoltre,
le Conservatorie, con legge n. 541 del 1971,
furono elevate di numero, da 97 a 122, senza
però modificare gli organici nè del perso-
nale nè dei conservatori.

Per ovviare in parte agli inconvenienti
sopra descritti, l'interrogante ha presentato
un apposito disegno di legge, approvato in
Senato dalla competente Commissione in
sede deliberante fin dal giugno 1977, ma an-
cora giacente aHa Camera dei deputati con
il n. 1693. Detto provvedimento ~ ironia
della sorte ~ non ottiene il parere favore-
vole della Commissione bilancio, nonostante
che la mancata sostituzione dei titolari delle
Conservatorie costi allo Stato, oltre che in
efficienza, sempre più scarsa, degli uffici,
anche in danaro, e ciò sia per lo IScavalco,
sia, e ancor più, perchè gli ispettori go-
dono dell'indennità di missione e sono sot-
tratti ai loro compiti di istituto, e special-
mente alla lotta alle evasioni fiscali.

La carenza del personale e la precaria si-
tuazione della guida degli uffici hanno crea-
to un arretrato preoccupante nella reperto-

riazione degli atti di trascrizione, iscrizione
ed anno~amenti e, con esso, anche il rdlen~
camellto e la qU2si paralisi nel rilasc.:o cl.:::;
certificati ipotecari, ciò chç Ò fatto irr:.pe-
disce a molti operatori eco:aomici la possi~
bilità di contrarre mutui e quindi di operare
con gli istituti di credito.

Tale stato di cose ha indotto molti profcs~
5ioni5ti, notai, istituti di credito, ecceter2.,
ad elargire mance sottobanco ai funzionari
per oitenel'e le notizie o i documenti neces-
sari alle operazioni immobiliari. Li.;.degene-
razions del fenomeno può portare dalla cor-
ruzione alla concussion~, perchè viene sug-
gerito che senza compenso non si ottiene
più il funzionamento degli uffici.

Dopo la paralisi degli Uffici tecnici era-
riali, quella delle Conservatorie dei registri
immobiliari porta alla paralisi di molte ope-
razioni economiche nel Paese. La sentenza
del Tribunale di Coma, notificata il 2 no-
vembre 1978, che ingiunge a quel conserva~
tore dei registri immobiliari di rilasciare i
certificati entro 20 giorni, mette in pericolo
non solo la responsabilità civile del conser-
vatore e del personale, ma anche quella pe-
nale (omissione di atti d'ufficio). La comu-
nicazione giudiziaria a 9 impiegati ipotecad
inviata dal Tribunale di Milano il 4 novem-
bre 1978, la perquilsizione domiciliare e l'ar-
resto di due di detti impiegati, stanno a
dimostrare quanto la situazione sia esplo-
siva.

Tutto ciò premesso, !'interrogante chiede
al Ministro del tesoro se crede di poter
ancora negare il finanziamento al disegno
di legge n. 1693 giacente alla Camera dei
deputati e chiede, inoltre, al Ministro delle
finanze come intende intervenire per coprire
i posti vacanti nelle Conservatorie, se inten-
de dare un titolare a tutti gli uffici e se
intende porre allo studio un 'sistema più ra-
zionale per la pubblicità della proprietà im-
mobiliare.

(3-01151)

LA VALLE, PASTI. ~ Al Ministro degli
affari esteri. ~ Premesso:

che la signora Liliana Ceriberti in Ca-
sariego, uruguayana di origine italiana, do-
po un lungo soggiorno in Italia, dove tutto-
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l'a vive e lavora il marito Hugo Casariego,
trovandosi in Brasile è stata prelevata ed
illegalmente trasportata ed implìigionata in
Uruguay insieme ad Universindo Rodriguez
Diaz;

che la Ceriberti, all'atto della sua cat-
tura, stava per ottenere la cittadinanza ita-
liana per la quale da tempo aveva fatto do-
manda;

che insieme a lei sono stati prelevati e
trasferiti in Uruguay i suoi due bambini,
uno dei quaH nato a Milano, ora consegna-
ti dalle autorità uruguayane ai nonni in
Uruguay,

si chiede di conoscere che cosa il Governo
italiano intenda fare per ottenere la libera-
zione della Ceriberti dalla prigionia seguita
alla illegale deportazione in Urugay e se non
ritenga, anche per dare più forza a tale ri-
chiesta, che alla Ceriberti debba essere su-
bito concessa la cittadinanza italiana.

(3 ~01152)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

NENCIONI, BONINO, TEDESCHI, AR-
TIERI, BASADONNA, GATTI, MANNO, PA-
ZIENZA, PLEBE. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed al Ministro dell'indu-
stria, del commercio e dell' artigianato. ~
Con riferimento:

ad una incredibile situazione che si pre-
senta non in contrade inesplorate deU'Amaz-
zonia, ma in Abruzzo, nel comune di San-
t'Omero, contrada Pignotti, in provincia di
Teramo, in cui i «cittadini italiani}) che si
sono costruite case sono stati costretti a
riandare, non solo per ragioni di approfon-
dimento culturale, ma anche per necessità
inderogabile, alla «civiltà}) della lampada
cinese ed a ricorrere quindi al lume a pe-
trolio, perchè privi dell'energia elettrica;

al fatto che l'Enel asserisce che non è
in grado, per la scarsa potenzialità dell'ener-
gia erogata dalla centrale di competenza,
di fornire un qualsiasi servizio alle utenze,
mentre vani sono stati i ricorsi alle Ammi~
nistrazioni comunali interessate;

a situazioni analoghe in altre località
dell'Abruzzo,

gli interroganti chiedono di conoscere se
sano al corrente dei fatti e se ritengono di
prendere provvedimenti di elementare utili~
tà per la civile convivenza in zone popolate
e tradizionalmente attive.

(4 - 02308)

GOZZINI. ~ Al Ministro degli affari este~
l'i. ~ Nei giorni scorsi a Porto Alegre (Bra-
sile), senza alcuna motivazione dichiarata,
sarebbero stati arrestati dalla polizia di quel
Paese, in collaborazione con la polizia uru~
guayana, la signora Liliana Ceriberti in Ca-
sariego, di origine italiana, e i suoi due figli,
Camillo, di 8 anni, nato in Uruguay, e Fran-
cesca, di 3 anni, nata a Milano, dove risie-
de il marito della signora, dipendente del-
la CGE.

Si domanda cosa risulti in merito a tale
fatto e qua1i immediati intervell1ti s,i inten-
dano svolgere presso le autorità brasiliane
e uruguayane a difesa dei diritti della si-
gnora e dei bambini.

(4 - 02309)

RIVA. ~ Al Ministro della difesa. ~ Per
conosce!re quale fondamento di verità abbia
la voce, diffusasi tra le popo!lazioDJi dei oo~
muni di Moena (Trenta), Fa1cade e Rocca
Pietore (BeHuno), relativa ad una decisione
del Ministero di realizzare un poligono di
tiro per esercitazioni miHtari sul Pas/So di
San Pelleg]1]no e zone limitrofe, e per sapere
se, nel caso fossero questi i programmi, il
Ministero stesso abbia esattameDIte valutato
i gravi danni che una tale iniziativa compor-
terebbe per una comunità che trae dal tu-
rismo la pressochè unica fonte di vita.

(4.02310)

TEDESCHI. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Per sapere se i titolari dell'azione
disciplinare nei confronti dei magistrati, cioè
lo stesso Ministro ed il procuratore generale
della Cassazione, a seguito dei numerosi
esposti sull'operato del dottor Franco Mar-
rone, sostituto procuratore della Repubblica
a Roma, autore della prefazione alla pubhli-
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cazione « Manuale di autodifesa del militan~
te » a cura di « Soccorso rosso» (in cui, tra
l'altro, si danno consigli sui reati concernenti
le armi perchè utill ai militanti dei movi~
menti politici del « partito armato »), abbia.,
no iniziato l'azione disciplinare dinanzi al
Consiglio superiore deUa Magistratura.

In caso contrario, sì chiede se tale omis~
sione non costituisca reato e se la presente
non costituisca una vera e propria notitia
criminis.

(4 ~ 02311)

Ordine del giorno
p~r la seduta d1 m~rcoledì 29 novembre 1978

P RES I D E N T E. n Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, merco~
ledì 29 novembre, alle ore 16,30, con il. se-
guente ordine del giorno:

I. Seguito della discussione del1a mozione
n. 1- 00017, dei senatori Coppo ed altri,
concernente i livelli retributivi.

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Conversione in legge del decreto-legge
21 ottobre 1978, n. 642, recante provvedi~
mento di transizione sul personale univer-
sitario (1433).

2. Conversione in legge del decreto-legge
10 novembre 1978, n. 691, concernente il
rinvio delle elezioni delle rappresentanze
studentesche negli organi di governo uni-
versitario (1456).

La seduta è to1m (ore 20,45).

Dott. PAOLO NALDINI

ConsIglIere VIcano del ServIzio de, res,,- 'onti parlamentar:


